LE    SOLENNITÀ'   FLORIDA  NE 

Solite celebrarfi anticamente  in  Citta'  di  Castellò 
ad  onore  de' luoi  Santi    Protbttorx 

FLORIDO  VESCOVO,  ED 
AM ANZIO  DIACONO 

JLi  XXII,  Agofìo  Annherfarìo   della  Confagramm 
dalla  Chiefa  Catcdrak  a  Loro  Dedicata 

Con  alcuni   notabili  accaduti  in  detto  giorno  ^ 
ed  altre  notizie  della  Città 

Tjchìawate  alla  memoria  de*  fuoi  Concittadini 

DA    DON    ALESSANDRO    CERTINI 

Accademico  Incitato  di  Faenza,  queft'Anno  mdccxxxx. 

In  cui  [pira  il  Secondo  Secolo  della  Terza 
Confagrazione  della  Adedejlma 

DEDICATE 

•ALL'  ILLMO,  E  -B^V.MO  MO^SIG'^O'RJE, 

OTTAVIO  GASPARRINI 

VESCOVO  VIGILANTISSIMO  DI  DETTA  CHIESA, 

ED    AL   iUO    REV.Mo   CAPITOLO. 


IN    FOLIGNO,    MDCCXXXX. 

Per  f eliciauo  ,  e  Pillppo  CampitelII  Stamp.tori  Vefcovili % 
COH^LIC£I^Z^  fiE'  SVPEBJOBJ, 


J  X  V-  - 


ILL"^,  E   REV.^^^  MONSIGNORE, 

B  REV.MI  SIGNORI  CANONICI, 


Rande  è  il  merito  del  Reverendtljimo 
Capitolo  ^fopragrande  e  quello  dtVS. 
lllufln(Jima .  Degno  di  d^iflinz>ione  è  l  ohhltgo^ 
che  profejfo  all'  uno  ^  maggiore  ì  quello  ^  cht^ 
devo  ali  altro ^  che  e  mio  Superiore,  Scarfa  e 
la  Storia^  che  mi  poji  a  fcrivere ^  ed  ejfendo 

h  z  io 
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io  pm  fcdrfo  à'elocuzjone^pocó  potrò  contribuire 

a'  miei  doveri ,    con  quefia  Dedica  ,    meno  al 

gujlo  de'  Letterati ,  ed  alle  Glorie  del  Santo .  Il 

debito  di grat'tudine  a  Signori  Canonici  ,    rrn 

ne  diede  ti  motivo  ,    e  quello  di  vajfdlaggto  a 

V>  S.  IlluflriJJtma ,  me  ne  accrebbe   t  impulfo , 

accalorato  a  gran  paji  dall'  amore  alla  Patria^ 

e  daW  affetto   al  Gloriofo  SAN    FLORIDO; 

Onde  ficcome    da  qnefio  imploro   alle    mie  in^ 

fii^cienz^e  il  perdono  ^  cosi  daV.  S,  Illufiriffìma^ 

e   da'  Signori  Capitolari  ,    ne  chieggto  benigna 

l"  aggradimento ,  e  con  tutto  il  maggior  rifpetto 

da  me  ben  dovuto^  all'  una,  ed  agi'  altri  ^  ba^ 

giandole  con  profondtjjìma  riverenza ,  //  lembo 

iella  Sagra  Vep ,  mi  dico. 

J>ì  V.  S.  Illma,  e  Revma,  e  del  Re vmo  Capitolo  i 

Città  (ii  Otello  22.  Agoflo  27401 


PmìUfi.,  Dévotìfs*  Servitore  OhhllgatìfsK 
^tfiandro  Ctninit 


INTRODUZZIONE 

AL      RACCONTO 

DELLE  SOLENNITÀ'  FLORIO JNE, 

ODEVOLE,  fièli coftume introdotto du'CattoIici ,  m 
Solennizzare  le  Felle  de'  loro  Santi  Protettori ,  ficcomc 
'  abbominevole  fu  Tempre  Tufo ,  delle  rimoftranze  fatte  da,* 
Gentili ,  ed  Idolatri,  ai  diloro  numi  bugiardi  ,  nelle 
quali  diaboliche  l'uperdizioni  furono  ancora  immerfi  gli 
miei  antichi  Concittadini  .  Il  Sangue  di  SAN  CRE- 
SCENZIANO  Cavaliere  Romano  ,  Apoftolo  di  noi 
avventurati  Tifernati ,  (  verfato  in  odio  della  fua  predi- 
«azione  Evangelica,  a' com..ndi  del  Conte  Placco,  Prefidente  della  Tofcana 
in  TIFERNO,  l'Anno  300.)  fTi  il  latte,  per  cui  ebbe  quivi  li  primi  fuoi 
alimenti  la  Fede  ,  ed  in  quello  di  tanti  altri  Martiri,  primi  Dircepoli  del 
medefimo,  in  quella  Città  trovarono  il  diloro  naufragio,  la  fiiperllizione, 
e  r  idolatria  ,  Card.  Baronio  Lezzìoni  del  Santo  . 

Tentò  alzare  quell'  Idra  infernale ,  la  tclla  all'  ora  quando  rimafero  pro- 
fanati gl'Altari,  ed  i  Tempj,  da' Soldati  di  Totila,  comandati  da  ^anta- 
io^o  fuo  Capitano  ,  che  f..cer;dofi  Ib  ada  ai  trionfi,  tra  le  rapine,  ed  incendj 
con  coftumi  più  che  da  barbari  ficcheggiarono  ,  aifeio  ,  e  fmantellarono 
TIFERNO  ,  Iafci«r.dolo  fu  le  fue  proprie  rovine  miferumence  fepolto  ;  Su 
quello  particolare  Gottifredo  Bcrllngerio  ,  nel  fuo  libro  De  Dlrruptìonibus 
Orbis-,  lafciò  Icritto,  che  TIPHERNUM  fuit  penitus  deletum ,  fer^un- 
talogum  Ducem  Gotorum  a  Totìla  per  dejìruciìonem  cy^.rurix  :  E  Dorotco 
Velcovo ,  difcorrendo  di  SAN  FLORIDO  ,  cosi  racconta  a  noi  ,  qu.lto 
lagrimevoie  fucceifo  degno  della  penna  di  tanto  Prelato ,  e  della  comp^^flio- 
ne  di  chi  legge . 

Et  cum  temporibus  ejus  (  intendendo  del  nollro  Santo  )  P^x  Totila^ , 
cum  exercitu  maxima  Gotorum  ,  per  Italiam  difcurrcntium  ,  cunHa  iu- 
fiajfet ,  &  pfczcipnè  ,  qm  fibi  in  aliquo  rebellarent  ,  cum  ad  Tiberinaf/Lo 
'^rbem  per'venìfjet  ì  <&■  ìlli  non  fiatim  fibi  fubjacerent  -,  expugna'vit  eam  y 
ita  incenfanter  ,  quod  Cives ,  non  potuerunt  refifìere  ,  fcd  fortiores  viri- 
bus  ,  inde  aufugerunt  ;  Et  Totila  Civitaiem  depr^dari  fecit ,  Ci^'  quos  com- 
frehendcre  potuit ,  morti  ,  &-  fervituti  donavit ,  &  Ci'vitatem  totam  fub- 
^crtit .  Coti  autem  llcet  Chrijìiani  tffe  profitermtur  3  non  erant  la-ri  Cbri- 
fiiani  y  fai  Lutici  ariani . 

A3  l'Ab- 


1/  /ilobate  Ferdinando  Ifghelli ,  porta  ancor  Egli  alla  polìerltà  quefta  de- 
plorabile notizia ,  nel  Tomo  primo  della  fua  Italia  Sagra ,  ove  de'  Vefcovi  di 
Città  di  Cartello  dilcorrc  in  quelle  parole.  .Antìquim  nomcm  Ti^ernU  Ti- 
Inritiàique  Cl'vitatis  retìnuit  -,  donec  Totilajuhente  fer^antalogum  hucem 
fe'vi/J-mum  ,  excidhm  ,  cum  tota  «y^trurìa  pajfa  ejì  circa  annum  5  jo. 

Quali  foflforo  gli  crepacuori  del  nòftro  FLORIDO ,  ali'avvifo  di  facco 
sì  deplorabile,  e  di  tante  fciagure ,  non  è  chi  lo  pofTa  ridire .  Viveva  Egli  fu 
l'impazienze  di  ritornare  alla  patria ,  benché  diftrutta,  e  mifurava  cofliTo- 
fpiri  quei  momenti ,  che  lo  trattenevano,  bramofo  rellituire  il  culto  agl'Al- 
tari diftrutti ,  la  venerazione  alleChiefe  profanate,  e  l'onore  alla  Religione 
abbattuta  ;  ma  il  ritrovarfl  riftretto  In  Perugia  da  forte  efercito ,  impediva  le 
Ajarriere  meditate  da  fuoi  non  meno  vafti  ,  che  fanti  penCeri  .  Refpirò  egli 
finalmente  all'ora  quando  il  Coni-e^/iyzoLocotenente  di  Totila,  dopo  la  ca- 
duta di  Perugia,  con  fuoi  Editti  diede  libertà  ,  che  eiafcheduno  potefle  fì- 
curo  alla  fua  Patria  tornare .  Vrocopio ,  datti  ,  ed  altri . 

Uditi  quelli  proclami ,  non  fu  pigro  il  noftro  FLORIDO  con  quei  fuoi 
Conterranei ,  che  fcco  lui  eranll  refuggiati  in  Perugia  ,  reilituirfi  in  TIFER- 
IsO ,  ove  giunto ,  e  trovata  la  Città  defolata  ,  quafi  del  tutto  vuota  d' abi- 
tanti ,  le  pietre  tinte  dal  fangue  generofo  verfato  da' Cittadini  nella  difefa, 
le  Ilrade  ingombrate  dalle  rovine  delle  fabriche,  e  le  Chicle  diltrutte,  non 
potè  contenere  dalle  lagrime.  Abbiamo  di  ero  l'autorità  ntir  antiche  Lez- 
zioni  del  Santo  in  queJle  parole  .  B^verfus  ergo  Beatus  Fkrldus  ,  ad  fuam 
'Patrìam  ,  videnfque  fua  natalis  Vfbis  Demos  incenfas  ,  everfas  Eccleftasy 
diruta  miniai  non  fé  "jaluit  continere  ,  quin  mìfcrìas  fuorum  Cì'vimìLs 
vtultis  lacrymis  defjieret  ;  E  l'Abbate  Ferdinando  Ughelli ,  tra'  Vefcovi  Ca- 
llellani  neW  Elogio  di  SAN  FLORIDO  ,  così  a  noi  lo  ricorda  ;  Cculis 
ìpfe  auxit  Tipherni  excidium  ,  quod  prxdabundi  TotiU  mUnes  ,  immerenti 
Ci'vitati  intulere .  Ma  raOegnandoli  al  Divino  volere ,  e  fatiofi  cuore  richia- 
mò gli  fiiggiallri  da'  Monti ,  e  convicine  forelle,  ov  e  crarjfì  untanti  a  pro- 
hingarfi  tra  gli  llenti  la  vita  .  Su  quello  particolare  iagrimevole  Tandolfo 
Badiali  Ciiìdhno,  primo  Paroco  perpetuo  della  noilra  Catedrale  di  SAN 
FLORIDO ,  in  una  fua  oda  cantò  ad  onore  del  nollro  Santo . 

FLORIDO   forfta  ,  e  convocando  ì  germi , 
Della  fua  Patria  ,  e  fuggitivi ,  e  erranti  ; 
Serena  il  mito ,  ed  ajciugando  i  pianti 
Arma  d' alto  valore  i  cuori  inermi  • 

Tra  le  reliquie  di  quei  fparfi  Cittadini  avvanzati  alle  morti  ,  fcrivc  i] 
Dottore  Gioanantonio  Bonaretti  dì  Cittì  di  Cartello  coll'autorità  del  Croni- 
ca Fiorentino  ,  che  folo  dicidotto  famiglie  Nobili  fimafero  in  piedi ,  tr 

tante 


-tante  rdagiire,  tra'^uali  nomila  egH  folamente,  gli  Alberti ,  /  Centi  ->  i 
fidanza  ,  /  Galeoni  -,  gli  Marini',  liberti,  e  ^uinaldi ,  a'  quali  con  efor- 
tazioni  degne  di  FLORIDO  ,  perfualè  a  voler  feco  lui ,  non  abbandonare , 
ma  rinovare  ia Patria;  alla  fabbrica  della  quale,  tutti  lieti  diedero  faulto 
principio,  ad  onore  della Bcatiflìma  Vergine  gli  otto  Settembre  jjo.anni- 
•verfario  della  lua  celeberrima  Natività  ,  incominciando  con  Cattolici  Riti, 
da  quella  Porta,  che  per  venerazione  di  tanta  giornata  fi  difle  ,  e  pur  oggi 
fi  chiama  di  S^nta  Maria  :  detto  untore  . 

In  queila  riedificazione,  rimafe  tra  le  rovine  del  defolato  TIFJERNO 
fcpolto  ancora  tra  quei  /compaginati  faflì ,  il  fuo  nome ,  chiamandofi  indi  ia 
poi  CITTA'  DI  CASTELLO  ,  attefo  che  dilatato  l'antico  circuito,  in-» 
clulèro  entro  il  giro  delle  mura  ,  tre  piccole  Rocche ,  che  diedero  poi  l'Ar- 
me allaCommimità,  in  un  Caiiello  di  tre  Torri  d'Argento  in  Campo  Roflbf 
inquartato  alla  Croce  rolFa  in  fondo  d' Argento ,  fecondo  le  regole  del  Bla- 
fone;  E  quefla  fempre  innalzò ,  perfuagentiliziadivifa  la  Città,  dopo  rice- 
vuto il  Santo  Evangelo,  e  ne'lecoli  fucceflìvi,  come  fegno  di  Repubblica 
Criftiana  »  Lazzari  tra''  Vefco'vi  di  ^uejia  Città ,  monumenti  antichi  iru 
pietra. 

La  cura  maggiore  di  FLORIDO  nel  rinovare  la  Patria,  fu  quella  de^ 
rif^rcimento  dclleChiele,  per  il  culto  Divino;  E  per  abolire  del  tutto  le_9 
memorie  dell'  idolatria ,  volle  quivi  prima  innalzare  la  Matrice  in  onore  del 
Levita  San  Lorenzo,  fopra  le  rovine  dell' antico  Tempio  óqìIa  Felicità  , 
cretto  du  Tlinio  il  giovane ,  come  pii'i  commodo  per  le  materie  meno  con- 
funte,  e  per  la  rarità  de- cementi .  Ridotta  quella  a  quel  la  forma,  che  per  al- 
lora potevano,  le  tenui  forze  di  quei difaflrati Cittadini ,  a  loro  contempla- 
zione ,  ed  in  adempimento  degl' univeilali  defìderj ,  daSan  Pelagio  Pon- 
tefice fu  della  medcfimaConfagiato  in  Vefcovo  il  noiiro  FLORIDO  l'Anno 
580. ,  quantunque  Egli  valL  to  dall'  umiltà,  recalcitrafle  foccombereall'Eccle- 
fiaftico  pelo ,  cui  gli  fu  forza  cedere  alle  perfuafive  di  tanto  V^ice  Dio ,  come 
abbiamo  dalle  fue Lezzicni  antiche ,  e  recenti,  e  da  tutti  quegli,  che  regi- 
ilrarono  le  dilui  azzioni,  tra  quali  il  T^trfrc  i^//^;Vro  Minorità  Capuccino  di 
quella  patria,  in  un  fuo Catalogo  di  quei  Velcovi  ,  che  illulharono  Città 
di  Cartello,  conform-ndofi  con  tutti  gl'altri ,  fcrilTe: 

FLOBJJjVS  in  quo  tamquam ,  inameno  Firidiirio  ^  tot  fìorebant  per- 
fe^ionum  genera  ,  é^  adornamenta^irtutum ,  oh  fan^itatis  magnitudinem 
Vrbìs  Tiphtrni  Trote^or  Trir.cìpalis  ,  à  Sanzio  Telagio  Tapa ,  fuo:  Tatria 
Epìfcopatum  -,  umilitatis  ergo  fufcepit  invitus .  Non  permette  il  racconto, 
che  mi  prefcrifli  fcrivere ,  andare  gradatamente  dimoltrando ,  quanto  operò 
tanto  Prelato  ,  nel  corfo  della  fua  Vita ,  a  benefizio  de'fuoi  Popoli ,  e  della 
Chiela  a  Lui  commelfa  ,  nella  quale  dopo  averla  làntamente  amminillrata, 
ed  inftrutto  il  fuo  Clero  per  Io  Ipazio  di  venti  anni ,  quivi  gli  fu  dato  il  Se- 
polcro? dopo  la  fua  morte  accaduta  gli  tredici  Novembre  al  Callelli:^  di  Sflil- 

A  ^  di. 


'  »iii ,  ove  il  Santo  Vefcovo  erafi  portato  in  adempimento  dell'  Offizió  fuo  Pa» 
jlorale ,  alla  vifita  di  quella  Chiefa ,  ed  a  raccomm;4ndare  a  San  Crefcenziano 
ilio  Protettore  ia  cura  della  medefima  >  alla  quale  prefago  del  futuro,  fovra- 
flavano  novelle  rovine.  Tadre  Conti  y  ^acobìUii  Tadr  e  Ferrarlo  Camerale 
da'"  Servi . 

La  pompa  funebre  nel  riportarlo  alla  Patria,  fu  corteggiata  dalle  lagri- 
me di  tutti ,  mifte  di  duolo  per  tanta  perdita,  e  di  tenerezza  in  contemplar- 
lo ,  con  maraviglia  nel  feretro  defonto ,  attefo  che  Mirabile  dittu  (  ci  ricor- 
dano le  fue  antiche  Lczzioni  )  'hQbìl  in  faci  e  pallor  mutaverat ,  fed  ita  di^ 
gnitas  ejusi  <&'  gravitas  ejus  ,  ora  contpleverat ,  ut  dormlens  ,  non  mar- 
tuus  videretnr  .  Racchiufo  finalmente  il  Santo  Corpo  nell'  Urna  ,  raggira- 
vanfi  all' intorno  di  quella  li  Popoli  affollati,  come  fmarrite  pecorelle-», 
per  la  mancanza  del  diloro  Pallore ,  incenfando  colli  lòfpiri  ,  quei  marmi 
entro  de' quali  (lavano  racchiufi  li  Cuori  di  tutti  loro,  perchè  il  cuoi  e  di 
loro  tuttlera  FLORIDO  con  encomj  ben  dovuti  a  tanto  Prelato ,  riandando 
le  fue  fatiche,  ed  i  fuoi  portenti,  facevano  plaufò  almiracolofo  corfo  della 
fua  Vita .  ^Autori  citati . 

Raccontavano  li  più  vecchj ,  le  qualità  ben  diftinte  della  fua  gioventù 
eflemplare,  mentre  loro  coetaneo  viveva,  tra  Canonici  Regolavi,  la  co- 
ftanza  fofferta  nell'  innondazione  de'  Goti ,  mentre  riflretto  da'  medefimi  ri- 
trovavafi  in  Perugia  appreflb  SANI'  ERCOLANO  fuo  Maeftro  .  La  pru- 
denza modrata  ,  quando  per  ordine  del  medtfimo  ,  portofìì  oratore  ubi- 
diente a  SAN  FORTUNATO  Vefcovo  di  Todi .  V  tnergumeno  liberato 
colle  fue  orazioni  in  Pantalla  nel  delubto  abominevole  àtei  Dio  Tane  ,  e  la 
perfuafiva  colla  quale  muffe  gli  fpettatori  alla  deftruzzione  del  Tempio  ido- 
latro, ed  all'incendio  dell'infame  bolco  allo  itelfo  Idolo  dedicato,  per  inr 
nalzarvi  la  Croce.  lidcm  ^uSiores,  &  Monumenta  in  Choro  Cathedralis  . 

Altri  celebravano  la  fua  raflegnazione  al  volere  Divino ,  nella  morte  del 
fuo  Santo  Precettore  ,  SANT'  ERCOLANO  Graziato  dagP  infedeli  ,  il 
crepacuore  nel  rivedere  la  fua  Patria  diftrutta ,  la  prontezza  con  cui  ani- 
mando li  fuoi  Cittadini ,  diedeli  al  rifarcimento  di  quella,  e  l'attenzione  j 
che  lempre  ebbe  del  culto  Ecclefiaftico  per  tutto  il  corfo ,  che  fantaraente 
j'efle  la  Chiela  a  lui  commefla  .  Lczzioni  antiche  ,  e  recenti  di  SAN 
FLORIDO. 

Encomiavano  ancora  li  giovani,  perchè  fpettarori  divifta  le  fue  virtù 
angolari ,  la  fua  dolce  attrattiva ,  il  fuo  amore  alla  Patria ,  l' affetto  a'  Citta- 
dini, il  fovvenimento  de' poveri,  la compaflione  agl'infermi,  l'ammoni- 
aioni  ai  peccatori,  e  gì' inftradamenti  per  il  Cielo  ai  traviati;  E  richia* 
mando  alla  memoria  li  fuoi  miracoli ,  con  tanta  compiacenza ,  ed  a  fua  glo- 
ria ,  raccontavano  quello  del  Cavaliere  di  Gubbio ,  inllantaneamentc  rifanato 
da  una  fluflionc  mordaciflTima  degl'occhi;  il  Contadino  Cartellano,  da  una 
£Kbr«  ardente  ;  ailergendoii  coli'  acqua  fantiiìcata  dalle  fue  main  »  ed  il  Cieco- 
pari* 
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parimente  di  Gubbio ,  illuminato  In  quel  fuo  ultimo  viaggio ,  clic  fece  a  Sad- 
di, Tadrc  angiolo  Conti ,  tra' Santi  di  Città  di  Cafiello -,  Lodo'vico'^ucQ- 
hillì ,  ed  il  Tadre  Generale  de'  Servi ,  tra  quegli  dell'  Vnibria  ._ 

Finalmente  colle  voci  interrotte  dalle  lagiinie ,  e  da'  fmgulti  feguivan© 
altri  la  narrativa  della  fua  mortale  infermità  ,  miracolofamente  afllftita  da' 
Vefcovi  convicini ,  ivi  giunti  a  predargli  gì'  ultimi  Uffizi ,  e  la  voce  celeftc, 
che  deftò  l'Aretino  Prelato ,  ad  accorrere  alle  fue  eftreme ,  e  fortunate.ago- 
i\\e .  Laurenti  fejlina,  quia  Florìdus  migrata  Io  regiftrò  l'Abbate  Ferdi- 
nardoUghelIi^fraVefcovi della  Chiefà  Caitellana nello fcritto  Elogio  di 
SAN  FLORIDO,  fogiun^endo  ivi  Laurcntius  vero  cnm  ad  floridum,  cum 
morte  lutìantem  pervenij]et ,  proxirnè  abiturum  facra  Eucarìjìia  refecit  » 
pr^fentibus  ^Abentio  Terufino  ,  LeontioqueVrbinate  Epifcopis  ^  Rileggono 
la  memoria  di  favore  sì  diUinto ,  ancorale  Lezzioni  del  Santo  ,  il  giorno 
della  fua  Feib  ,  e  piùdiffufamente  l'antiche»  dalle  quali ,  e  da  una  In- 
fcrizzione  efiftente  nella  Pieve  di  Saddi ,  rifulta ,  eh'  Egli  morilTe  l' An* 
no  feicento ,  per  vivere  colli  Beati  eternamente  nel  Cielo , 

Per  qualità  SI  belle  ,  delle  quali  il  Signore  Iddio  aveva  refo  degno  il 
fuo  Servo  ,  e  per  le  continuate  grazie  >  che  alla  giornata  compartiva  » 
fuoi  devoti ,  crefceva  viepiù  la  frequenza  al  di  lui  Sepolcro ,  e  per  con- 
teftargli  le  diloro  obbligazioni,  andavano  meditando  Tempre  novelle  ri- 
moflranze  ,  e  trionfi  aldilui  Nome  >  che  furono  poi  polli  ad  effetto  da 
loro  Succeflbri ,  a'  quali  avevano  tramandata  la  notizia  di  quanto  aveva  il 
jiollro  amorofiflTmio  Pallore  ,  per  la  diletta  fua  Patria  operato. 

Lo  fpazio  di  412.  Anni  ripofarono  1'  OOe  Beate  di  SAN  FLORIDO 
nel  fuo  primo  Sepolcro  erettogli  nella  CatedraleC  ove  fu  trafportato  ter- 
minate ,  che  furono  ledilui  elfequie  in  Saddi)  fenza  potere  li  Caftellani 
porre  ad  esecuzione  >  le  brame  concepite  ,  d' accrefcergli  gì'  onori  j  e 
dilatargli  in  terra  la  gloria  ,  attefe  le  Grettezze»  nelle  quali  avevali  la- 
fciati  la  Guerra  Gotica,  e  l'anguftie,  in  cui  furono  poi  ridotti  da  Longobar» 
di ,  chiamati  di  Pannonia  a  danni  della  povera  Italia  ,  quali  fra  le  uragi , 
eie  morti ,  fi  facevano  ftrada  colle  rapine  a'  trionfi  ,  tingendofi  V  Impera- 
dore  Filippico  Bardane  eretico  monotelita,  ed  Ariperto  Re  de  Longobar- 
di ,  fuo  Collega  ,  l' infame  porpora  nel  fangue  di  tanti  Cattolici ,  e  di 
quegli  infigniti  d^lW  dignità  Ecclefiaftiche ,  tra  quali  in  Città  di  Cartello 
foffiirono  generofamente  il  martirio  li  SANTI  ALBERTO  Vefcovo, 
BRIZTO  fuo  Diacono ,  ed  il  Seinvirato  de' pubblici  Rapprefentanti ,  co- 
me diffufamente  fcriffi  de  medemi  in  una  mia  operetta  in  diloro  onore» 
itampata  l'Anno  172 1. 

Obbligarono  quei  barbari  ,  gì'  abbitatori  de*  luoghi  foggiogatì  a  vi- 
vere colle  dlloro  leggi  j  ed  oflfervare  i  diloro  cortumi  ;  Onde  mal'  lof- 
frendo  li  Caftellani  tante  tirannìe,  moflì  dall'  eflcmpio  d' alcuni  Cittadini 
(di  ^poleco^  di  Risti  3  e  d'ìiitre  Città  ^  tagliatali  la  barba  9  ed  i  capelli  ?  <h« 

era- 


erano cofJretti  portare  ali*  ufo  Longobardo,  andati  a  Ron^a  ,  il  pofer& 
i  Anno  774.  alla  devozione  del  Pontefice  j  dal  quale  eflfendo  flati  bcnignà- 
jnente  ricevuti ,  confegnòlovo  per  abitazione  un  Borgo  ,  che  fi  difle  de' 
1-ongobardi ,  edora  chiamafi  del  Vaticano  ,  come  e  oli' autorità  didiverfi, 
e  gravi  Autori ,  fcrive  il  Tadre  Felice  Ciani  nella  flia  Storia  Perugina  . 

La  giunta  poi  di  Carlo  Magno  a  Roma  l'Anno  801. 5  e  l'autorità  del 
Pontefice  jpofero  in  calma  le  tante  tempere  d'Italia  ,  col  divertire  det- 
ti Popoli,  come  fcriflero  il  Tadre  I{ìnaldi  -,  il  "Platina  ,  1' accuratiflìmo 
"Cardinale  Baronìo ,  e  molt'  altri  Scrittori  ,  e  riposò  ancora  dopo  tanti  difa- 
ftri  patiti  CITTA' di  CASTELLO,  In  fomigliante  occafionc  ,   rimaf^ 
in  quc/le  parti  la  Famiglia  de'  Signori  Marchcfi  del  Monte ,   propagatavi 
da  ^rimberto  Principe  della  Baronìa  Borbonia ,  (per  la  quale  rattiene  an- 
cora di  Borboni  il  Cognome  .  )  Quefto  avendo  feguito  il  Re  Carlo  di 
Trancia  in  Italia  fu  dal  medefimo  invertito  di  diverfi  feudi ,  tramandati  a^., 
fuoi  SuccelTori ,  che  fin  diprefente  ,  con  nobiltà  generofa  fi  mantengo- 
no in  tanti  rami .  Frane efco  Sanfo'vino  Famiglie Illuftri  d^  Italia»  Trìvile- 
gio  di  Carlo  Magno. 

Nella ileflTa  occafione  ,  e  nella  divifione  de'  Longobardi ,  fu  permeflfo 
a  quegli  ,  che  colla  dimora  di  tant'  annieranfi  nelle  Città  d'Italia  acafati, 
poter  ivi  liberamente  colli  Figli  rertare  ,  edjnquerta  forma  diedero  a.^ 
molte  Famiglie  nobilifiìme  di  quefta  Provincia  l'^^rigine  ,  coli'  autorità  dì 
ì^raficefco  ,  eFaìijtp  Campano. 

...  Tràqlielle  ,  che  in  Città  di  Cartello  rimafero  una  ve  ne  fò  -j  che  coir 
poca  mutilazione  di  lettere ,  in  vece  de  Longobardi  fi  difle  de  Lombardi  ; 
indi  con  nome  corrotto  Lambardi ,  e  con  fomigliante  cognome  vi  fi  man- 
tenne per  tutto  il  fecolo  1400.  la  defcendenza .  Di  querto  abbiamo  diver- 
ft  tratte  ne  Maglrtrati ,  ne'  Libri  di  Cancelleria ,  ed  in  quello  fegnatoper 
lettera  S.  a  carte  quattro,  leggefi  qualmente  gli  26.  Maggio  147 1«  il  Con- 
%Iio  de'32.dettodeir  arbitrio  clefle  Ser  Lorenzo  ,  di  Ser -Antonio  Lam- 
bardi ,  di  Porta  San  Giacomo  ,  in  Capitano  della  guardia ,  e  curtodia_j 
deUa  Città  di  Bologna  ,  per  fei  mefi  ,  e  ciò  colle  parole  ivi  notate  ♦  ^d 
'ìnflantiam  ,  &  requifttionem  magnificorum  ,  <&■  potentium  Dominorum  aw 
tianorum  Confolum -,  &  Fexilliferi^ufliti<£ -,  Magnifica  CivitatisBononi ad 
^er  illorum  litteras  y  Zir  commijjionem  >  nuper  pr^fentatas  per  eorum  fpe- 
iìabilem  J^umtìum  Vominis  Triorthus  Vopuli  Cmtatts  Caflclli  ^  Qu.erta_3 
Famiglia  fu  affai  facoltofà ,  e  potente  ne' tempi  trafcorfi,  e  ii  relè  Pa- 
drone del  Cartello  di  Celle  i  indi  della  Terra  di  Citerna  ,  colla  qual  Si- 
gnorìa dilatarono  il  diloro  dominio  nelle  vifcere  ,  e  territorio  del  Bor- 
go San  Sepolcro,  iìnoalfiiune  deliaSovara-,  Vedafi  ì"  abbate  Don  Ew 
genio  Gamnrini  a  carte  276,  nel  Volume  fecondo ,  chiamaixioli  Lombardia 
ìonàhufìYd.m^ntt  lambardi  y  credendolo  errore  di  Stiuiipa  ,  e  de'Co- 
fifti. 

•^  In 


II 

Tn  tante  turbolenEe,eciifaf!ri  fofertldn'  quei  Popoli  fli-anicri  non  fi 
fmarrirono  gli  Caitellani ,  confidandofi  nella  Protezzione  di  SAN  FLO- 
RIDO ,  d-JLÌ  dicui  Sepolcro  come  da  un  Fonte  Perenne  fgorgavano  a  prò 
loro  le  Grazie,  accrefcerdo  ivi  quelle  ,  la  frcg'^  "nza  agli  vecchj  Citta- 
d'ni ,  la  venerazione  agli  novelli  abitanti  ,  e  la  fama  de' fuoi  Mirrxoli  » 
vi  tirava  da' luoghi  lontani  gP  Efteri ,  e  Pelh'grini  ;  Onde  in  accrefci- 
mento  del  dilui  culto  ,  meditarono  porre  ad  efeguzione  Opre  degne  de' 
loro  doveri ,  e  ben  dovute  alla  Santità  di  tanto  Vefcoyo,  Lo  fecero  co- 
nofcere  all'ora  quando  crefciuta  la  Città  d'abbitanti ,  e  di  folbnze_>  > 
vedendo  la  Chiefa  loro  Catedrale  ,  eretta  da  SAN  FLORIDO,  come 
diflì  ,  e  e  dove  ripofava  il  fuo  Santo  Corpo  )  minacciare  qualche  rovinio 
non  vollero  provedere  all'indigenze  di  quella,  col  riattarla;  ma  bensì 
dilatare  gli  diloro  penfieri ,  colla  rinovazione,  ed  ampliazione  della-s 
medefima  ,  in  forma  ben  dipinta  ,  ed  architettata .  abbate  Filippo  Cano" 
nico  Tìti ,  nella,  defcrìzzione  della  medejìma . 

Accalorava  il  Vefcovo  Pietro  ,  le  vaile  intenzioni  de*  Caftellani  > 
ne  mancava  coli'  opere ,  e  colle  perfuafive  animargli  all'  miprefa ,  che_> 
con  calore  incominciata  ,  fi  viddero  giunti  alfine  l'anno  mille  dodici, 
e  col  parere  ,  e  defiderio  di  tutti  volle  il  Prelato  dedicarla  a  SAN  FLO*- 
RIDO,  recando  il.:bilita  la  folenne  Funzione  ,  per  gli  ventidue  Agoilo 
dell'anno  fudetto.  Invitò  Egli  a  quefta  gli  Vefcovi  convicini,  e  furono 
TEODALDO ,  Vefcovo  di  Perugia  ,  ANDREA  di  Gubbio  ,  ed  altro 
parimente  TEODALDO  di  nome?  Vefcovo  d'Arezzo,  al  quale  per  la 
ina  veneranda  canizie ,  e  degl'  altri  Decano ,  fu  ingiunta  l' incombenza.^ 
della  Sagra  Cerimonia  :  Tadre  Contìy  facohilli ,  Can»Tobj, 

C^anto  gradiffe  il  noflro  Santo  queile  affettuofe  riraoftranze  »  Io 
confcffarono  apertamente  gli  dilui  Miracoli  operati  in  fomigliante  oc- 
cafione  ;  attefo  che  la  notte  precedente  tanta  Solennità ,  eflendo  ftate_j» 
depofitate  (  fecondo  il  RitoEcclefiuflico)  ,  le  Sagre  fue  Reliquie  fuori 
della  Chiefa  per  poi  introdurle  nel  Tempio  Confagrato  ,  il  Popolo  fen- 
tinella  gelofo  delle  medefimc  ,  vigilava  orante  appreffo  di  quelle  atten- 
dei  do  l'Aurora  foriera  del  giorro  fofpirato  ,  ed  i  languidi  facevano 
condurre  alla  Tiubacca  ,  ove  erano  cuflcdite  rCfll;. Beate  di  FLORI- 
DO ,  come  ad  una  Sigra  Pifcina  ,  con  ferma  fperai.za  di  ricevere  a' di- 
loro malori  la  fofpirata  falute  .  Scrittori  della  fua  Vita  . 

Contafi  tra  qiitfti  iìi  Cieco  ,  che  riacqi  iltò  la  Li  ce  degl'Ccchj  da 
molto  tempo  perduta  ,  col  folo  ftringerfi  alla  fi^ccia  enei  Veli  ,  che  le>j> 
ricuopriva;iO.  Di  qiefli  ultim:;irierte  dopo  iette  Secoli ,  fi  fono  ricono- 
iciuti  gl'avanzi  non  LÌfi.tlo  coi/ui.ti,  rell' ;^cccn.iTiCdarfi  ir  Reliquiaijd* 
'Argento,  alcuni  fiinnenti  di  dritte  Sante  Reliquie ,  feibate  fuori  del 
iepojcro,  in  due  Un  ette ,  per  elporle  poi  cerne  diremo  indueBufii 
nelle  Solennità  di  queftu  Chiefa.  Ad  una  attisUii  da  molti  anni?  reilitui 
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il  libero  moto  alle  piante  *  ed  altri  furono  reH  degni  di  fpeciali  favori  > 
si  xiell' eterno  del  Corpo  ,  come  nell'interno  dell'Animo  .  Li  più  Di- 
voti ebbero  la  forte  vederlo  in  fine  della  MelTa  Solenne  »  fcendere  dall' 
alto  ammantato  di  Luce  fopra  l' Altare  Maggiore  j  quale  attefa  la  fu- 
detta  Apparizione  fii  pofcia  Voltare  della  Luce  chiamato.  Era  quello 
ifolato  in  mezzo  della  Tribuna  ,  coli'  Effigie  dipinta  nella  muraglia  della 
Beatiflìma  Vergine  ,  nell'ottava  della  dicui  Gloriofa  Alfunzione  al  Cielo, 
celebroflì  la  Confagrazione .  Cosi  lo  defcrivono  le  Lezzioni  antiche  del 
Santo,  e  così  ifolato  rapprefentafi  con  induftriofe  intarlature  di  Buffo- 
Io  ,  ne'  fedili ,  che  ricorrono  air  intorno  della  Tribuna  d^ìU  Catedrale? 
coll«  parole. 

HIC    IN    PONTIFICALI 

SANCTUS  FLORIDUS    Apparcf 

Et  Mìracula  Fcuìt* 

.^  Quefti  prodigj  raccontati  ,  fervano  d'Argomento  alle  due  fotto- 
•Icritte  Compofizioni  ,  alle  quali ,  oltre  1*  altre  efpofte  per  ornato  della 
Fellu,  è  ilato  aflegnato  il  luogo  nelli  due  Pikftri ,  che  introducono  alla_^ 
Cappella  del  Venerabile  >  quale  fpazia  avanti  la  Porta  Laterale  di  queUfc» 
Chif  fa  Matrice ,  e  prima  aÙa  deftra . 

DIVO    FLORIDO    PATRONO 

^UÌ    V^Ota   TlPHBRNATUM 

Ii$  Dedicaiione  Hujas  'Ecckjìx 

A4lraculìs  Comprohavit 

Canonici  Su^e  Cathedralìs 

Hoc  SuJìuUre  Aìonumcntum 

Ì\IIa  finifira        DIVO       FLORIDO 

§lui  Hanc  Dedtcatients  Dtem 

Anno  1012.    Mir acuii s  "Reddid't  CorufcanUm 

In  Eandem  Pspulus  Omnts  Tiehernas 

L^tahundas  ,    ^ubilans  ,    (^    Etcultanì 

Plaudtt  Hoc  Anno  1740. 

Quello  dì  piiì  accadere  >  in  fomigliante  occaflone  ?  fcritTe  Jimolfii 
emonie^  J^ìtiC9n9  ddU  Chiefx  u€retina  y  in  una  fwa  particolare  Relazione» 

fierii- 
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dedicataaTeodaldo  Vefcovo  diCItd  diCaftello,  circa  Panno  1078., 
come  nota  il  Tadre  ^Angiolo  Conti  Caducano  ',   nel  fuo  libro  Fiorì  Vaghi 
de'  Santi  di  quella  fua  Patria  a  carte  1^6. ,  ove  con  détto  Autore  racconta, 
qualmente  vilitando  un  giorno  numerofo  Popolò  il  riverito  Sepolcro 
di  SAN  FLORIDO,  a  villa  di  quello  llrappofìì  acafo  la  fune,  dalla  quale 
in  una  piccola  Machina  d' Intagli  centinati  pendevano  nove  Lampade^?  • 
ed  in  quelle  a  fingolar  Divozione  di  que'  felici  tempi  ,    ardeva  verfo  il 
dilui  Protettore  >  il  Zelo  infiammato  de' Caftellani.  All' improvifo  timo- 
re, naturalmente  concepito  dagl'alianti,  peri' accidente  inopinato  fc- 
guirono  colla  maraviglia  le  vocigiolive,  di  Miracolo  Mjlracoloi  atteffS^^ 
che  in  quel  precipizio  il  vetro  incorrotto  rimafe  ,  e  con  maggior  ilupo* 
re  ,  ne  pure  in  quei  ribalzi  traboccò  da'  fuoi  recettacoli  l' Oglio ,  come 
liquore,  che  a  molti  poteva  rendere  la falute,  se  colla  viva  fede  veniva 
a'  loro  malori  applicato  .  Il  Dottore  Francefco  Ignazio  Lazzari ,  dopo 
aver  cantate  le  Glorie  di  SAN  FLORIDO  ìj]  una  fua  Compoflsione  Ppeg 
tica ,  così  in  fine  fu  quello  particolare  conchiudc. 

Quindi  a  mojìrar  le  Glcrìofe  Impreji, 
Al  rovinar  del  Lampadario  aurato  ^ 
^fìan  k  [uè  Lncerne  infrante  y  e  ac ceffi 

MI  conviene  in  quello  lupgo ,  con  rifTefTione  digrelToria  «  raccoiii^ 
tare  qualmente  Monfìgnor  Lucantonio  Euflachj ,  Vefcovo  di  Città  di  Ca« 
/lello ,  volendo  nel  mefe  di  Giugno  dell'anno  15^7.  accrefce re  lume-» 
alla  Chiefa  inferiore  della  fua  Catedrale  ,  del  quale  non  poco  fcarfeg- 
giava,  i^Q^  aprire  il  fcnellrone  a  piedi  le  fcale  Laterali  dalla  parte  del  Pa- 
lazzo della  Communità  m  quel  luogo,  ove  anticamente  era  un  Portone  » 
che  a  quella  dava  l' ingrelTo  ,  ferrato  forfl  per  l'accompagno  delle  Cap- 


pelle difpolle  all'  intorno  dell'Altare  detto  della  Confeljione ,  ove  ripofano 
li  Corpi  de'  Noftri  Santi  Protettori .  Quivi  entro  il  concavo  della  mu- 
raglia  fu  ritrovata  cafualmente  unaCaCTetta  di  creta  cotta,  rabelcataal 
di  fuori,  piena  di  diverfe  Impelline  ,  la  maggior  parte  tartarizzàte_^ » 
come  riconobbi  dalle  medefìme  ,  tre  delle  quali  apprefìfo  di  me  confervo, 
€  forfi  furono  di  quelle,  ove  fu  riferbato  il  liquore  defcritto  ;  ma  l' in- 
curia de'  Manuali  ,  nel  demolire  la  muraglia  ,  o  l' ingordigia  nel  cre- 
derla piena  di  moneta  ,  la  riduflero  in  minutiflìmi  pezzi .  La  mia  aflenza 
in  quel  tempo  dalla  patria  in  Roma,  non  mi  permife  farne  le  dovute  in- 
fpezzioni ,  e  pianfi   al  mio  ritorno  ,  gli  fii<rr.nienti  di  quelle  tegole  fòttil- 
mente  tabricate ,   e  gli  r^bbcfcbi  ielle  medesime  intagliati,  che  aicoia>_» 
imgombravano  T appertUAii  di^uelkme,  con  qualche  piccolo  ftgno  di 
ietterà . 
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Tornando  ora  ài  nortro  propoflto,  foggiungo ,  che  ììIIo  fcritto  \Altaye 
della.  Luce ,  offerì  Papa  Celerino  Secondo  da  Città  di  Calatilo  1'  Anno  1 14^. 
quel  bel  Paleotto  di  ladra  d'argento  iftoriato  con  divcrfe  figure  dimezzo 
rilievo ,  di  cui  in  quello  giorno  della  Sagra  ,  e  nelle  fefte  più  folenni ,  fi 
adorna  fin  di  prefente  P  Aitar  Maggiore ,  e  fu  in  memoria  del  miracolo  rac- 
contato occorfo  wt\h  dedicazione  della  novella  Chiefa  del  1012, ,  i'anniver- 
fario  della  quale  degno  fegnarfi  con  bianche  pietre,  per  tanti  prodigi  acca* 
duti  ,  vollero  gli  Cafìellani  riporre  tra  loro  fafti ,  ed  a  maggior  gloria  di 
tanto  Protettore  fiabilirono  con  leggi  municipali  rinovare  di  giorno  sì  lieto  % 
U  memoria  con  pubbliche  rapprefentanze ,  alle  quali  diedero  nome  di 

SOLENNITÀ'  FLORIDANE. 

COnfifievano  que/te  nella  Corfa  de  Barbari ,  in  Gioftre,  in  Comparfc 
di  gioventù  amaefirata  alla  lotta,  al  maneggio  dell'  Afja  ,  e  dell'Arco  , 
ed  in  altri  giuochi,  a  quitli  venivano  chiamati ,  gferperti  in  quella  profeflio- 
ne.  Teatro  di  tante  dimoftrazioni  giolive,  C  ^Ue  quali  con  ptibblichi  editti 
Venivano  invitate  le  Terre  ,  e  Città  convicine  )  fu  la  Piazza  maggiore  ,  all' 
intorno  della  Catedrale  ,  e  tra  li  due  Palazzi  del  Vefcovado ,  e  del  Pubbli- 
co ,  commodiper  li  Spettatori,  e  per  li  Palchi  de' Giudici . 

La  maggior  parte  di  quefle  ,  fono  regiftrate  ,  e  defcritte  negli  Annali 
del  Commune,  ed  10  percuriofità  del  Lettore  riporterò  allafua  notizia  quel- 
le folamente  ,  che  fono  degne  di  maggior  diiìinzione,  «(Tendo  certo ,  che  fé 
a  tutti  non  fono  ignote,  a  pochi  però  fono  cognite. 

Dall'  etimologìa  del  nome  Florìdane  ben  fi  comprende  elTer  quefte  fei?e 
fiate  iilituite  ad  onore  di  SAN  FLORIDO,  al  quale  profeffa  la  Città  tutta  bea 
grandi  le  fue  obbligazioni  ;  Ed  io  vorrei  aver  tanti  cuori ,  con  quanti  ilringefi 
1»  edra  tenace  alle  fabbriche  piùconfunte,  per  incafirarli  in  voto  al  Sepol- 
cro di  tanto  mio  Protettore  ,  andando  hiko^o  dell'  onore  ,  che  godo  me- 
diante il  fuo  Re  verendiflimo  Capitolo ,  elTergli  più  dà  vicino  col  fervizio  >. 
dieditrent'anni  terminati  prefTo  allafua  Chiefa,  dalla  quale  fé  ben  giovane, 
maimi  fono  coli'  affetto  dilungato .  Quivi  di  continuo  fi  cantano  lodi  a  Dio  » 
e  plaufial  gloriofo  SAN  FLORIDO,  fpecialmente  nelle  fue  foicnnità,  come 
fu  co/lume  antiquato  ,  de  fuoi  vecchi  Cittadini , 

Avvicinandofi  il  giorno  anniverfario  della  Sagra  di  quella  Chiefa ,  eful-^ 
tava  nel  precedente  la  Città  tutta  d' allegrezza  al  fuono  di  cento  trombe  jj^ 
che  con  eco  giolivo  deilando  li  cuori  di  tutti  alla  divozione ,  facevano  plau- 
io  foriero  all'imminente  folennità,  invitando  alla  Chiefa  gì' Fcclefiailici ,  e 
tutto  il  Popolo»  indi  agP  Offìzi  loro  dtfiinati ,  li  Confoli ,  li  Magiilrati,. 
eli  Cittadini ,  per  fodisfare  coli' afTiUenza  ofpitale  afpefe  dt\  Commune» 
gì'  invitati ,  aflfegnando  loro  ,  fé  giocatori  nella  pale/Ira ,  o  fé  fpettatori  di 
qaefta ,  e  di:.Vx  corfe  li  primi  luoghi . 

Sifto 
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Sino  a!  numero  di  cinque  ,  per  ciafchedim  anno  trovafi  ne'  pubblici  re- 
giflriC  a  tenore  dello  Statuto  )  eflerqueili  flati  corfi;  Alcuni  a  fp^f^  della 
Communità  ,  altri  a  quelle  de  particolari,  ed  altri  a  quelle  delle  Terre» 
che  con  quefto  pefo  erano  ftate  ricevute  fotto  la  protezzione  della  Republi-» 
Ci.  Tifernate  >  come  fi  moftrerà  nel  prefente  racconto ,  che  mi  daròl*  onore 
di  riportare.  Fu  Tufo  inveterato  di  adempire  aquefto  tributo  in  onore  del 
Santo  li  2  2.  Agodo  desinato  allafolennità  delle  Fe/ìe  fiondane ,  per  le  qui* 
li  gl'Ebrei  3  che  qui  ftanziavano,  erano  taflati  al  pagamento  di  trenta  fio* 
rini,  come  da  Libri  Comunitativi  in  più  luoghi ,  fpecialmente  in  quelli 
del  ly  IO.  nel  mefe  di  Luglio . 

Abbiamo  difufamente  da  manufcrìtti  àt\  Dottore  fHippo  Conti ^  che_i 
éOTendofi /^'«it/ffo ,  e  Fratelli  Figli  di  I^atnberto  Bernardini ,  fottopofti  colla 
diloro  giurifdizione  di  Monte  Lendenofo  >  T  Anno  i  ipo.  a  Città  di  Caftello» 
furono  accettati  coli'  obligo  d'efporre  nel  precitato  giorno  annualmente 
un  Palio.  Qiiefta  Famiglia  ,  che  terminò  tra  Cavell  ani,  cirta  il  principio 
del  corrente  Secolo  1700,  in  perfona.  del  Canonico  Aleflfandro  del  Capita* 
no  Gio:  Maria  Bernardini  ,  venne  d*  Alemagna  in  ItaU^  '"^orno  all'  Anno 
io5o.comefcrifle  il  CavalliereMarchefi»  nella fua Galleria  d'onorePar* 
te  prima  carte  150.,  piantandola  unRamberto  di  Bernardino  ,  tra  gì* 
Umbri ,  di  dove  dilattandofi  un  ramo  nella  Romagna  ,  Corifee  prefente- 
mente  con  Nobiltà  Baronale  in  Cefena.  Da!  detto  Ceppo  difcefcroii 
Bernardini  di  San  Sepolcro,  e  quelli  di  Città  di  Cartello,  ove  la  fermò 
oXtxo  I{amberto  di  Bernardino -,  Pronipote  dello  Icritto  ilipiic  >  quando 
lòggettandolì,  cóme  diifi ,  colli  Fratelli  alla  Repubblica  Caftellana  ,  fi  fe« 
cero  di  quella  Cittadini,  c/^4  C*oww«n/j  . 

Si  erano  già  polli  fotto  loflelTo  Vafifallaggio  Ser  Oddone ^e  Serì{i* 
naldo  I{amberti y  quali  eCfendofi  refi  difubidienti  alla  Città  nella  guerra, 
che  aveva  con  quella  di  Gubbio  ,  furono  in  pena  del  trafcorfo  aitretti  da 
Confoli  Panno  1220.  a  rinovarecon  loro  ValTalli  il  giuramento  di  fé* 
deità  ,  e  di  venire  nelle  Felle  d' Agofio  coli'  Omaggio  di  un  Palio,  da 
correrfi  a  difpofizione  dello  Statuto  ,  la  dicui  forma  efprimefi  nel  primo 
Libro  del  medefimo,  al  Capitolo  vigefimo  fettimo.  De  honorandis  fe/ii- 
*viratibus  Beatorum  FLORIDI ,  &AMANTII;  nel  quale  fi  ordina  dr.lli 
Priori  j  e  Configli  de  feCfanta  quattro  alli  due  fopraintendenti ,  efporre 
un  Palio  di  dieci  braccia  di  Scarlatto,  di  valore  almeno  di  trenta  Fiorini 
d'Oio,  coir  Arme  della  Città,  da  correrfi  da  ragazzi  a  cavallo,  dal 
Ponte  della  Sovara ,  Q  ove  da  Deputati  dovevano  avere  la  molfa  )  fino  al 
Palazzo  del  Comune,  ^lii  'vero  honores ,  C-^joca  ,  fiant  fccundum  dif^O" 
fttionem  di^orum  Officìalium  ,  colle  parole  d^ì  detto  Capitolo . 

E  perchè  tanti  fpettacoli  di  onorificenza ,  verfo  il  Santo ,  non  fi  pò- 
tevono  adempire  in  un  fol  giorno  ,  furono  foliti  continuarli  nell'  otta- 
ya  della  Sagra ,  li  più  delie  volte  non  fi  ijpieg^ino  jielli  fcritti  regilhi  le 
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particolarità  df  quello  fofle  (iato  rapprefentato  j  e  foio  G.  hanna  le  fpefe 
fatte  da  Deputati,  iìn  dal  1382.,  nel  quale  alIÌ2i.Agofto  abbiamo  quella 
bella  rifòluzione?  che  il  feguente  giorno  proprio  della  Solennità,  iì  do- 
veflero  offerire  allaChiefa  del  Santo  li  carcerati  foraltieri ,  condannati 
dal  Comune ,  a  beneplacito  de  Priori . 

.Queft'  offerta  fu  praticata  ancora  P  anno  feguente ,  con  molti  altri 
appreffo,  edaregiftri  dì  Ser Marco  I^ann i s.bbhmo ,  che  dell'anno  1385. 
fotìero  graziati  due  condannati  in  pena  capitale .  Venivano  quefti  con- 
dotti allaChiefa  da  Miniftri  del  Tribunale ,  *cd  avanti  il  Sepolcro  di  SAN 
FLORIDO ,  fciolti  dalle  catene ,  con  il  rogito  del  Notajo ,  facendofene 
libero  dono  al  medefìmo ,  rimanevano  in  libertà  . 

Quantità  di  Trombetti  ben  ftipendiati  dalla  Comunità ,  facevano  plau- 
so alle  FESTE  FLORIDANE,  e  l'anno  1388.  vi  concorfero  d'Arezzo,  di 
San  Sepolcro,  ed  altri  diverfl  luoghi  ,  come  rifcontrafi  dagl' atti ,  aller- 
vati  nell'Archivio  fegreto,  da  quali  fono  ftate  eftratte  tutte  le  memorie} 
che  fcguono  fu  quefto  particolare. 

^''■■•;  Ne  pi-imi  anni  del  Secolo  1400.,  li  Deputati  di  quefta  Fefta,  Q  a 
igiiali  davano  nome  di  Sopraftanti  ),  ebbero  facoltà  di  fpendere  in  queiti 
Giuochi,  e  Luminarie  feffanta  Fiorini  d'Oro.  In  maggior  fomma  prin- 
cipiò ad  erogarfi  a  queft'  effetto  il  denaro  1'  anno  1408  ,  nel  quale  fu  ri- 
ibluto  modo  più  grandiofb  col  Decreto  .  j^od  ad  Veneratìonem  Sari' 
iiorumTÀtronorum  ^  ^'T^DefcnfurftrnCi'Vìtatis,  ut  Domtms  intere ejjìonì- 
èus  ,  cirineritis  San^toi-iim  ì  confervet  prafentem  fiatum ,  &•  libértatem^ 
di^tx  Cinjìtatìs ,  Domini  Vriores  Topuliy  qui  annuatim  èrunt  de  Menfe  Ju- 
in,  &  ^ugufii , pojjìntyteneantur ,  &'  dèbeant  eligere  fexdecìm  Ci'ves  ido-^' 
neos  in  ^flilatores ,  &  ^rmiggiatorcs ,  ad  aftìludendum ,  &  honorandam 
di^am  Ftftivìtatem  \ 

La  pace ,  che  in  quefti  tempi  godeva  la  Città ,  fu  non  poco  diftur- 
bata  nel  principio  dell'anno  14DP.  ,  dalla  tema  giuftamente  concepita 
dair  Armi  dei  Re  Ladiflao ,  che  fi  avanzavano  alle  fopreifioni  di  molti . 

Desiderando  li  Caftellani  provedere  alla  confervazione  della  loro 
Libertà,  ricorfero  agPajuti  de  Fiorentini  diioroAleati,  ed  introdufse- 
ro,  colle  bande  de  medeflmi,  entro  la  Città  Braccio  Fortebracci ,  per 
afììftervi  alla  ditela  ,  e  far'  argine  ,  quando  fofse  duopo  alle  Milizie^? 
Regie. 

Nel  tempo,  che  quefto  valente  Capitano  ftiede  acquartierato  ìn^ 
Città  di  CaftelJo,  la  Contefsa  Nicola  Varani,  de  Signori  di  Camerino 
lua Moglie,  gli  partorì  un  Figlio  ,  quale  fu  levato  à\  Sagro  Fonte  dal 
noitro  Pubblico  ,  col  nome  dì  Carlo,  come  coffa  dai  Libro  in  quarto 
foglio  detto  dQgì-  auditori  j  rogato  da  Ser  Taddeo,  di  SerGìon^anni. 

Rimefsa  la  Città  in  calma  ,  e  riconofcendo  la  manutenzione  dell  i«* 
libertà  da  fuoi  Santi  tutelari ,  ne  diede  fegno  ben  grande  >  nóìt  Fefte 
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fuCceiTive  della  Sagra  ;  attefo  che  II  Configlierl  de'  fedlcì  dell'  Auto^ 
riti,  quelli  de'  trentadue  dell'Arbitrio,  e  gli  altri  de' feirantaquattroaUem- 
blatifi  li  due  Agofto  ,  conceOero  facoltà  al  Magiftrato  Supremo  degli 
Otto  di  eleggere  per  li  ventidue  del  medefimo  li  Sopraf^anti  Fio- 
rìdani ,  coir  autorità  ingiuntagli  di  fabricare  un  grandiofo  Tabernacolo 
al  Sepolcro  de'  loro  Protettori  >  il  che  abbiamo  dal  Rcgiftro  ,  fu  Ia_j 
fcritta  giornata  ,  in  quelle  parole .  ^utoritas  Dominis  Trìoribus  <^^'f^; 
cìendì  fieri  Tabernaculuyn  ad  Sepulcrum  SanBorum  FLORIDI ,  &  AMAN- 
TU  Tatronorum ,  d^  Trotenorum  Topuli ,  &  Comrmnis  Civitatis  Cafiellh 
C^  eligendi  Hajiilufores ,  C^  ^rmiggiatoresifrò  diòica  Solemnitate ,  ut  alias 
necretum  fuit .  Vedafi  il  Libro  legnato  E  a  carte  loo.  In  propofito  di 
quefti  Giuoghi ,  un  Poeta  Cailellano  celebra  il  valore  della  fudctca.* 
Gioventù  ,  con  il  quaterne  . 

Furon  de*  Tifbrnati    ìndujlrì  Studj 
Ve"  Giuochi  Floridani    in  finto  affalto 
Adejlrarfi  alla  Pugna,  al  Cor/o y  al  Salt» 
Dell'  AJìe  i  colpì ,  riparar  co  i  Scudi . 

Maggiore  di  ogni  altra  riufcl  quefta  volta  la  Fc^a  ,  per  la  qualeu» 
avendo  li  Deputati  fpefo  li  feffanta  Fiorini  aflcgnatili  per  il  Palio  , 
altri  26.  furono  loro  decretati  il  giorno  feguenjre  per  il  regalo  da  farfi 
agi' nirioni  5  Trombetti  ,  ePifari;  e  trentafei  per  donarli  al  Maeftro 
del  Drago,  ed  agli  altri  Giocolieri .  Li  giovani  fcelti  al  maneggio  dell' 
Afta  godevano  T  appannaggio  di  venticinque  Fiorini  d'  Oro  ,  e  pe- 
nati in  dieci ,  fé  avellerò  ricufate  le  diloro  incumbenze,  come  abbiamo 
dalle  rifoluzioni  liabilite  l'  anno  antecedente  »  fotto  le  quali  fono  regi- 
ftrate  le  fpefe  ,  non  folamente  del  folito  Palio  di  Scarlatto  ,  ma  per  li 
Berrettoni  da  comparfa  de' Giocatori ,  per  li  Conviti ,  e  Rinfrefcjii  dati 
agli  Offiziali ,  e  Cittadini  nel  Palazzo  del  Pubblico  ,  e  per  il  regalo  de' 
Pifari  j  e  Trombetti ,  il  numero  de'  quali  andava  ogn'  anno  crefcendo  per 
la  fama  ,  che  correva  di  veder  fempre  novelle  comparfe  ,  allettati  an- 
cora dal  trattamento  ,  che  ricevevano  da' Caftellani  ,  amanti  per  con» 
naturale  i/linto  del  foraftiere,  C' me  li  decanta  ancora  Scipione  Fran- 
cucci  Aretino  nel  fuo  Trionfo  Cele/ìe ,  Poema  ftampato  in  Viterbo  l'anno 
j5i(?.  in  onore  del  Generale  Antonio  Corvini  di  qucfta  Patria  nell'otta- 
va decima  della  parte  feconda  3  ove  encomiajido  li  CaiieUani,  cosi  celebra 
il  diloro  coraggio  » 
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Gente  mitrìfcc  hcUicofa^  e  forte 
A  volger*  ufa  fprezzatrìce  il  cigliò 
Ad  ogni  affetto  dì  terrìhìì  morte  ^ 
'E  a  lo  fpaTjcntQ  d'  ogni  gran  perìglio  i 
Gente  ofpìtak  ,  che  d'  aprir  le  porte 
DaW  alma  cor  te  fa  prende  ccnfgUoy 
E  quaV  il  ferro  pel  nemico  acerba , 
Tal  per  r  amico  juo  V  Oro  rìferha  *. 

L'anno  1414.  fu  aggiunta  alli  Giuochi  Florìdanì  la  Giof!i'a ,  ed  ol- 
tre li  Trombetti ,  che  in  quefti  tempi  manteneva  la  Città  al  Tuo  fervi- 
à^o  ,  ve  ne  concorfero  fino  al  numero  di  trentacinque  ?  di  Firenze  » 
di  Siena  ,  di  Piftoja  ,  Urbino,  Pefaro  ,  Cefena  ,  Perugia  ,  Arezzo,- 
Cortona ,  ed  Anghiari  ,  ed  a  quefti  li  aggiunfero  quelli  particolari  » 
de' Signori  Gonzaga,  de' Conti  di  Nola ,  della  Valle ,  di  Poppi,  e  Pie- 
tramala  ,  ai  quali  fuccederono  quelli  di  .Antonio  Muzj ,  e  de'  due  Tcmmajì 
Bocchi,  e  Crivelli  Capitini  di  Città  di  Cartello,  che  militavano  in  cam- 
pagna, al  fervizio  di  diverfi  Principi,  da  loro  fpediti  in  fomigIiante_5 
occafione  alla  Patria  ,  in  Omaggio  de'  loro  Protettori .  ^A^a  Communis  » 

Dell'anno  1415. ,  alli  15.  Luglio,  furono  eletti  li  Sopraftanti,  ^_^ 
decretaro  il  Palio  de  Balcftierì ,  ed  il  falario  a'  Giovani  Armigeri ,  che 
dovevano  combattere  nella  Fefta  di  Agoilo,  alla  quale  concorfero  a  far 
plaufo  quaranta  ,  e  più  tra  Tamburini ,  ed  Inftrumenti  da  fiato  .  Veniva 
quefla  qualificata  dalla  Signoria  di  Firenze  ,  che  vi  fpediva  un  fuo  Rap- 
prcfentante,  coli' Equipaggio,  di  Pifari  ,  Trombe,  ed  altri  di  fuo  cor- 
teggio, e  per  molt' anni  vi  fu  certo  Antonio  perfona  Militare  ,  e  Cu- 
ftode  eiperimentato  del  Palazzo  Priorale  di  queir  EcceJfa  Repubblica. 
£];a  quelli  trattato  alla  grande  a  fpefe  pubbliche  ne'  Conviti ,  ed  allog- 
gi, ed  era  de'  concorrenti  il  primo,  onorato  ne' Palchetti ,  fpettatore_? 
delle  Gioflrc ,  e  Giudice  delle  medefime  ,  ficcome  di  tutti  gli  altri  Giuo- 
chi ,  ne'  quali  con  bizarre  divife ,  e  ricche  comparfe  addeflravafi  /a  Gio- 
ventù in  fimulata  pugna  al  combattimento  .  Su  quello  particolare  in  al- 
cune Strofe  dille  fé  in  fomiglianti  occalioai  abbiamo  - 

Floride  pompe,  e  Florìdanì  onori 

A  FLORIDO  intrecciam  Iteti,  e  felici y 
E  da  FLORIDO  poi  Floridi  amici 
Speriam  Floridi  ferti  f  ^  Palme  ^  e  Allori b. 

A  que- 
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A  quefta  Solennìt!^  con  tanto  affetto,  e  calore  celebrata i  oltre  gli 
altri ,  che  avevano  luogo,  fi  trovò  T  anno  1416. (  non  fo  ,fe  invitato,  (X 
trafmefro  )  un'  Araldo  dei  Duca  di  Milano .  V  intervennero  quantità  d* 
Inflrumenti ,  varj  Giocolieri ,  e  fi  corfero  li  foliti  Palj ,  eflendo  Feftieri 
I^ofello  di  Lazzaro  I{ofelli  ,  e  Tietro  di  B^nuccio  F^nucci ,  come  fi  ha^ 
nel  Libro contrafegnato  H.fii  le  carte  152.,  e  fu  in  tempo,  che  fabrica- 
vafi  il  Palazzo  della  Comunità .  Di  qui  avanti  non  ftarò  di  continuo  a-j 
citare  la  carta ,  ed  il  Libro ,  donde  raccolfi  quelle  memorie,  che  te* 
diofo  renderiafi  il  racconto  »  e  fruftratorio  delle  novità  ,  che  fi  defide- 
rano;  Chi  ne  fofle  curiofo,  puoi  fodisfarfi  col  ricorrere  aiRegiftride* 
Cancellieri  Priorali,  negl'anni  3  che  fi  citeranno,  ed  al  me  fé  di  Agofto 
feftivo  di  fomigliante  apparato. 

Del  1418.  Braccio  Fortebracci  oftentando  il  defiderio ,  che  aveva  dì 
farfi  Signore  di  Città  di  Cartello,  e  di  moftrarfi  amico  della  medefima,  mandò 
tre  de'  fuoi  Pifari  a  far  plaufo  con  tanti  altri  Inftrumenti  alla  Gioventù  //on« 
dana  ,  che  vaga  fudare  nelli  generofi  Arringhi,  animof:'.  fcendeva  nell*  arena 
»ssf[a giomata  de'  22.  Agofto.  Andò  Egli  covando  nell'interno  queflafii» 
volontà ,  palliandola  col  riflefiTo  delle  rimoftranze  ricevute  da' Cittadini  del 
1409.  mentre  vi  fi  traterne  al  prefidio,  e  col  dargli  parte  Io  ftefs' Anno  4i 
2p.  Luglio  dell' ;5 equino  da  lui  fatto  di  Montone,  occultava  lefue  machine.^ 
re'  troppo  creduli  Cafieilani,  quali  per  corrifpondere  a  quefte  lettere  appa-» 
rentemente  cortefi ,  li  otto  Gennajo  del  1414.  l'aggregarono  alla  diloro» 
Cittadinanza,  ^.v  libro  K, 

Altra  finezza  avevano  quefii  praticata  con  Braccio  l'anno  141^. ,  nel 
quale  avendo  Egli  gli  alloggiamenti  nel  diloro  Territorio,  acciò  la  tracotan- 
za militare  de'fiioi  Soldati  danneggiafle  meno  folTe  poffibi le  la  campagna, 
e  fi  contenefle  in  una  convenevole  difciplina  ,  li  15.  Aprile  furono  Ipediti 
quattro  Nobili  al  medcfimo,  ed  al  Fanciulletto  Carlo  di  lui  Figho  (tenuto,  co* 
me  difll,  dalla  Città  al  Battefmo")  con  un  copiofo  regalo  di  pane  ,  vino,  bia^ 
de  ,  pinocchiate,  confetture,  ed  altri commeftibili, de' quali oftentandofene 
memore  ,  diedegli  avvifo  li  18.  Aprile  Tanno  1419.  del  dominio  da  lui  prc-  - 
fo  della  Città  di  Spoleto  .  Quefta  offiziofa  notizia  contracambiarono  li  Ca* 
fiellani ,  con  liberare  a  fua  contemplazione  tutti  li  Montonefi  dalle  con* 
dennagioni  contro  di  loro  emanate ,  il  che  poi  ditde  nuovo  motivo  a«* 
Braccio  di  partecipare  a'  medefimi  per  un  Trombetta  di  Tartaglia  d' Avello 
la  rotta  da  lui  data  allo  Sforza  nelle  vicinanze  di  Viterbo ,  come  Jeggefi  li 
j8.  Giugno  nel  decreto  emanato  per  il  regalo  del  mefifagiero . 

Accoftandofi  le  Felle  deliaSagra  dell'anno  1419.,  fiVordinatoa  Gio- 
vanni del  Campana,  Domicello  de'Signori  Priori ,  al  quale  correva  l'ob- 
bligo annuale  di  fare  un  veftito:  In  Fcjìo  SAMCTI  FLORIDI  de  menfe^upi- 
Jiii  commutare  detta  fpefa  in  una  onorevole  cintura  di  argento  del  valore  di 
ledici  fiorini  3  quale  doveva  lèrvire  di  donativo  alii  Giuocatori  florìdani  3 
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ichc  il  folito  fi  nde(!rarofto  Uconfueta  giornata*  feiiza  efprimerfene  con  quaj 
forma,  fcaiTeggiando  fui  noftropropofito  le  annotazioni  per  pigrizia  de'No- 
taj  ,  che  le  lafcìarono  in  fegreto  negli  anni  1420. ,  e  142 1.  ;  Soppreflfe  refla- 
rono  poi  quefte  ancora  I'  anno  feguente  »  attefo  che  quel  fuoco  ,  che  aveva 
per  tanto  tempo  afcofo  Braccio fotto le  ceneri  di  una  fiinukta  amicizia»  di- 
vampò finalmente  in  quell'incendio,  che  è  proprio  attributo  delia  guerra, 
portandoli  inimico  fcoperto  ad  accamparli  fotto  Città  di  CìUqUo  .  Campana, 
'bellini,  Laurentiì.  J^clx  Contmunitatìs  . 

Io  non  darò  qui  a  raccontare  ,  come  in  un  Diario,  tutti  gli  accidenti 
di  queil'  aCfedio,  per  non  efifere  a  propofito  della  nollra  Storia .  Dico  bene  » 
che  quelle  giornate  Floridanc,  in  cui  efultava  la  Città  tutta  nell'  eflTere  fpetta- 
trice  di  fìnte  battaglie ,  furono  impiegate  in  (lare  allertiti  alla  difefa  ,  per 
opporfi, occorrendo,  ad  un  torrertedi  Sold.itefche  agguerrite,  che  gì' in* 
timavano  la  refa .  Erano  li  Cailellani  rifoluti  far"  argine  ali*  inimico,  fu  la 
Speranza  degli  Aufiliarj  ;  ma  mancate  loro  le  fperan7e  ma;>giori  fondate  ne' 
fiorentini,  che  non  vollero  opporfi  alle  pretenfioni  del  Fortebracci ,  de' 
^uaii  era  flato  tanto  tempo  al  Soldo ,  e  ilimato  da  loro  quel  Capitano  di  gri- 
do ,  che  Egli  era ,  principiò  il  Popolo  a  trepidare, tanto  più  ,  che  P  Erario 
pubblico  era  efaufto,  la  Città  fcarfa  di  Munizioni  da  bocca  ,  e  da  guerra  ,  e  li 
Soldati  accampati  numerofi  ,  altieri  per  tante  vittorie  .  Da  t.mte  improvife 
ilrettezze  erano  agitati  li  Caftellani ,  e  confiderando  ancora ,  che  il  Cam- 
po inimico  era  non  poco  accrefciuto  da  i  foro  Fuorufciti ,  ed  il  Capitano  for» 
do  a  proietti  polligli  fui  tavoliere  da'*  loro  Ambafciatori,  ftimarono  più  fano 
tonfiglio  renderli  al  Vincitore,  prima  che  ne  flicelTe  la  forprefa,  alla  quale  lì 
4Ìifporieva  colle  fcalate  ;  Onde  dopo  trentanove  giorni  di  aCfedio,  nel  qua- 
le non  furono  praticate  grandi  ollilità ,  li  refero  al  valorofo  Braccio  9 
incontrato  dal  Popolo ,  con  grande  sì ,  ma  fimulata  fella ,  andando  a  fmon- 
tare  al  Palazzo  Vefcovale  desinatogli  per  alloggio  :  Lettera  Jjiorrico-^e- 
nealogìca  de*  fortebracci  .  Campana  nella  diluì  vita  . 

La  formola  del  regiftro  in  quello  particolare  cosi  efprimefi  negli 
lAnnali  Communitativi.»/4«wo  1422.  Terreo  T^onas  Septemhris  t  Braccius 
Mccepit  dominium  Tipherni  »  <&  in  magna  pompa  ffrbem  ingreffus ,  ^  ìru 
JEpifcopatupranfus  ì  eadem  die  reverfus  efì  in  Cajìra.  Tiphernates  vero 
fimulato  vultH  maximam  letitiam  oftendere.  Il  giorno  feguente  nella  pub- 
blica Piazza  gli  furono  dati  lautiflimi  rinfrefchi,  ed  indi  in  poi  veniva» • 
chiamato ,  come  fi  ha  dalle  carte  pubbliche,  con  ellrema  adulazione ,  Con- 
fervatore  della  Libertà  Caftellana,  Conte  di  Montone  ,  Signore  di  Pe- 
rugia ,  Gran  Conf.iloniero  del  Re  di  Sicilia  ,  Governatore  dell'  uno  ,  e 
deir  altro  Abruzzo  ,  e  Principe  di  Capua  . 

So,  che  molti  non  mancheranno  criticarmi  di  avere  nelle  mie  Solenni' 
tà  Floridane  infertaunasì  lunga  digrelTione  da  me  Himata  neceflfaria  per  il 
jfilo  della  narrativa,  e  per  moftrarc  la  cagioiiej  che  per  tanti  timi  fono  Hate 
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foppreife  le  confuetefefte'»  che  mi  prefcriiTi  di  fcrlvere .:  Q^q^q  non  po- 
terono efercitareli  miei  Concittadini  (  con  molto  diloro  crepacuore  ,  e 
per  r  affetto  ,  col  quale  veneravano  il  diloro  Santo ,  ed  al  dicui  onore  fu- 
rono iftituite  )per  ritrovarfi  qucfti  in  Grettezze  ben  grandi ,  nelle  quali  la 
tirannica  forza  di  Braccio  teneva  inceppata  la  diloro  volontà  .  Difpoltc 
eh'  Egli  ebbe  le  cofe  necelTarie  ,  per  mantenere  in  fua  fede  li  Calrellani  , 
e  dato  ordine,  che  vi  fi  fabricalfe  una  Fortezza  in  Porta  S.Maria,  alla  quale 
fu  dato  principio  nel  Mefe  d'Aprile  1423. ,  volle,  che  il  primo  Prefetto  di 
quella  fofTe  un  Mefchiante  da  Montone  rimalo  in  Città  di  Cartello  per 
fuo  Locotenente  nella  di  lui  partenza  ,  quando  portoffi  ad  occupare  Nor- 
cia, ed  altreTerre  di  quel  Contado.  Fatta  quella  imprefa  portò  le  fuc 
forze  a  danni  de'  Lucchefi ,  e  voltate  l' armi  contro  la  Chiefa ,  e  la  Fazzio- 
iiQ  Sforzefca  ,  afpirando  alla  conquifta  del  Regno  di  Napoli ,  aljàll  la  Cit- 
tà deli'  Aquila ,  ed  attaccata  quivi  fieriflìma  Battaglia ,  fu  ferito  ,  fatto 
prigione  ,  ed  indi  a  poco  lafsò  la  vita  d'Anni  54.  CioviOi  ne' fuoi  Elogi  * 
JLì  cento  Capitani  (T  Italia  ,  ed  altri . 

Intefa  la  morte  di  Braccio ,  approfittandofi  li  Caftellani  della  con* 
giuntura,  tentarono  fcuoterfi  dal  giogo  de' Braccefchi ,  e  darfi  a  Papa, 
Martino  Qu^into  ,  con  alcune  condizioni ,  come  altre  volte  avevano  pra-^ 
ticatocon  fuoi  PredecefìTori  ;  Tutta  volta  gl'Offizi  del  Varani ,  Signore  di 
Camerino ,  impetrarono  Città  di  Cartello  per  Carlo  diluì  Nipote  figlio  legit- 
timo di  Braccio;  e  Montone  per  Oddone  fuo  figlio  naturale.  Campana  t 
'Pellini,  Giobbi  lettera  Iftorìco'^genealogica  ,  Monaldefcbi  Ijiorie  Or'uie" 
tane  ,  ed  altri . 

Con  affai  maggiori  rigori  furono  dapoi  dalla  Contefla  Niccola  tenuti  li 
Cartcllùni  da  querto  tempo  fino  al  principio  dell'  Anno  1428. ,  nel  quale  final- 
mente dopo  tanti  difartri  li  17.  Gennujo,  giorno  feftivo  di  Sant'  Antonio  Ab- 
bate, lòlle vatofi  il  Popolo,  e  dato  di  mano  all'  armi,  fcacciarono  il  prefidio  de* 
Fortebracci ,  obbligò  la  Conteflfa  Niccola  col  figlio  alla  fuga  ,  e  refugiarfi  in 
Camerino  appreflb  il  Fratello.  In  tal  modo  la  Città  noftra,  Surextt ,  &-  fé 
excita'vit  ad  requijìticnem  ,  e^-  vindicationem  facnx ,  fnequje  aurea  liber» 
tati  Sì  <&  unum  Corpus  ,  fic  efftSìa  efl  cum  fuis  Civibus ,  tàm  exitiis,  qudm 
aliis  depulfts  Cìrc, ,  che  tutti  furono  richiamati  ,  come  moftrano  li  monti- 
menti  Comunitativi . 

RiaCfunta  in  querta  forma  la  libertà,  refciCToro  li  Cartcllani  li  decreti 
della  Conteflfa  Niccola,  abolirono  le  Cittadinanze  da  lei  concefle,  eleflero 
^d  Con/crvationem  libertatis  ,  <&-  cuflodiam  Ci'vitatis ,  colle  parole  del  ro* 
gito  li  13.  Luglio,  otto  Cittadini,  ecentode'medcfìmi,  venticmque  per  eia- 
ichtduna  Porta  ,  folennemente  giurarono  li  tre  Agorto  ,  in'  mano  della  Si- 
gnorìa Priorale  fopra  i]  Melfale,  ed  Immagine  del  San  ti  (Timo  CrocifìlTo, 
Jam.ini:ten-t:ioi.e  della  libertà,  come  al  libro  L.  rogato  da  Ser  Tommafo  di 
Ser  Monte ,  Giunto  pei  il  giorno  della  Sagra  >  riaflfunfero  i'  ufo  fopito  de' 
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ti 
Giuochi  FloYÌdan'h  de'qualh  per  efìfere  fiata  canceHata la  carta,  non  fé  ne  puoi 
dare  uotizu  formule,  come  fi  puoi  fare  del  1429.,  nel  quale  li  23.  Agoflo 
fi  ordina  il  rimborfo  dell'operato  nelle confuete  rapprefentanze . 

Due  Pali  furono  coi  fi  de!  1430.,  uno  a  piedi ,  l'altro  a  cavallo  ,  per  li 
quali  T'/Vfro  i^^n/^f e/ Camerlengo  sborsò  il  danaro  ...  Del  143,1.  li  nuovi  ti- 
mori di  guerra  impedirono.  le  noftre  fefte  annuali ,  attefoche  li  Cafiellani 
furono  obbligati  arrolare  Soldati  >  comprare  bombarde. ,  e  bulefire  ,  per  op- 
porfi  a  Niccolò  della  Stella  Locotenente  di  Niccolò  Fortebracci ,  che  afpirava 
al  dominio  di  quefta  Città,  che  per  prima  aveva  Braccio  fuo  pai  ente  occupa- 
ta .  Intefa  Papa,  Fugenio  Quarto  quella,  novità  ,  fcrille  foro  li  22,  Agoiìo, 
efortandoli  a  virilmente  difenderfi  contro  detto  inimico  «  Per  la  fudetta  ca- 
gione da  quello  tempo,  e  per  qualche  anno  fuceffivo,  non  trovo  particola- 
rità di  rimarcain  propofito  della  noftra  Solennità;  mu  quanto  foOTe  a  cuore 
de'  Cafteliani  fomigliante  giornata,  provufi  dalle  rifoluzioni  decretali  ema- 
nate li  IO.  Agoflo  1446*  j.  nelle  quali  fi  ordina,  che  i'obblazioni  dafiirfia 
SAN  FLORIDO  fi  adempifchino  li  22.  didetto  mefe»  quali  prefentemen- 
teficoftumano  li  13.  Novembre  ,  nel  qual  giorno  qucftaChiefa  venera  la^ 
memoria  di  quando  quell'  Anima  grande  volò  al  Cielo  l'anno  60:. ,  co- 
me fi  di  e  o  ~ 

Tietro  di  Ser  Gio<vanni  Galganì ,  e  Teohaldo  di  Ser  Crijìofano  abbia- 
mo direttori  della  Fefta  1'  anno  1447=  La  fpefa  da  loro  fatta  afcefe  alla  fom- 
ma  di  trecento  lire  di  danari  ,  quanto  in  quefli  tempi  folTe  il  valore  di  fomi- 
gliante  moneta  ,  che  ora  crefceva  ,  ed  ora  calava  nella  noilra  Città ,  non 
faprei  darne  giudizio,  dico  bene,  che  Tempre  intendevano  parlare  di  danari  Pi- 
fani  .  Da  qucfto  tempo  >  e  per  qualche  anno  feguente  non  fono  efprefre  le_j 
formalità  Fiondane  della  confueta  giornata ,  ma  dalli  pagamenti  fatti  dal 
Cufiode  dell'  Erario  li  28.  Agolto  ,  raccogliefi  non  efler  fiate  minori  quelle 
del  i449>  erogate  neli'  illuminazioni ,  nelle  corfc  de  barbari ,  nel  regalo  de' 
fonatori ,  e  ne'  foliti  rinfrefchi  dati  nel  Palazzo  del  Commune  a*  Foraflieri, 
e  Nobiltà  del  Paefe  .  Del  1452,  furono  Icelti  gli  Aflifienti  della  ventura  So- 
lennità li  12.  Luglio,  acciòavelfero  tempo  di  poter  difporre,  quanto  giu^ 
dicavano  elpediente  a  contradiftinguere  un  tanto  giorno,  che  riufcì  per 
jldilorobuongullodiuniverfaiefodisfazione;  E  parche  in  quefta  occafione 
fii  olTervato  eflere  fiato  a  Giocatori  di  molto  incommodo  l'inegualità  deJla_^ 
Piazza  ,  vollero  fubbito  riparare  all'  inconveniente,  dando  li  27.  Agofio  tut- 
ta la  facoltà  a'  Deputati  di  tarla  fpianare  «  ^cla  Communis ... 

S'  accrebbero  1'  anno  feguente  1453,  alla,  folita  formalità  delle  giofire, 
li  divertimenti  delle  baleftre,  la  fpefa  montò  a  fettanta  fiorini  d'oro  compre- 
fevi  le  vefii  de'  Soldati  Floridani ,  che  in  quefia  volta  con  novella  invenzio- 
ne comparvero  con  abiti,  e  flivaletti  alla  Turchefca,  come  mofira  la_» 
defcrizzione  ,  che  de'medefimi  fa  il  Cancelliere  di  quel  tempo;  E  per- 
che nella  cq^fa  éel  Palio  nacque  differenza  per  li  due  baibari  fpeditivi  di 
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Perugia  dalli  Signori  54WiW  5  ed^ciprett,  per  toglier  via  le  fimultazio- 
ni ,  fu  rifoluto  far  di  quello  un'obblazione  alla  Cappella  di  Santa  Emeren zia- 
raj  che  la  Città  aveva  eretta  in  dilei  onore  nella  Catedrale  in  memoria-^ 
di  una  vittoria,  che  molti  anni  prima  aveva  ottenuta  la  Repubblica  li  23. 
Gennaio  Feftivo  di  detta  Santa,  contro  li  dilei  avverfarj  .  OvefofiTe  il  Tuo 
di  quefta ,  nonfaprei  individuare,  per  non  apparirne  veftigio  di  forte  alcu- 
na ,  eflfendofi  rinovata  laChiefa  ,  ed  in  oggi  rilaflata  del  tutto  la  venerazio* 
ne  ,  che  coltiv-avafi  a  gloria  della  medefima  . 

>Jovantafìorinifu  L  fpefa  erogata  da  Sopraftantì  del  I4^5.  in  Tambu- 
rini.  Trombetti ,  Balellre  ,  e  Conviti,  e  altre  apparenze  fatte  dalla  gio- 
ventii,  'ma più  grandiofe furono  quelle  del  1467.  allenite  -dalla diligenza  dì 
Ottaviano  di  Santi  Fitelli,  e  di  Lodovico  di  Luca  Triti .  Di  maggior  confe- 
guenza  riufcì  T  Anno  1470.  il  giuoco  regolato  da  Gioì  di  'pìccolo  Vitelli  y  e 
perla  feconda  volta  da  P/>r'fr<z»cfyfo'<i/i^4/4e//eBro25;/-»  quali  alle  folite 
corfe  ,  alleftite  baleftre ,  e  carcafiTe,  fecero  vedere  il  divertimento  de'  fagìt- 
tarj .  Desinarono  qiiéfti  all' efercizio  dell'  arco  la  Nobiltà  più  manierofa, 
ed  altresì  fecero  fcelta  di  giovani  coraggiofi,  che  dovevano  fubentrare  agli 
attacchi  militari  della  pugna .  Avevano  li  Regolatori  ideato  quanto  era  d'uo* 
pò  a  quelle  raprefentanze. 

£  àtfpoflì  gV  uffizi  a  chi  conduce , 

Saettumì  da  guerra ,  archi ,  e  hakfìre  ; 
Con  tutto  quanto  V  altro  commeato 
Per  ufo  della  guerra ,  e  del  Soldato  • 

C  Mi  fo  lecito  ridire  in  quefto  luogo  col  nofìro  Guelfucci ,  febbene  in 
altro  propofito  lo  fcrifTe  nella  parte  terza  del  fuo  Poema  al  Canto  31.  per 
efler  veiil  molto  confacevoli  al  -noftro  cafo  )  .  Con  quefti  preparamenti 
adunque  ,  e  fotto  P  accompagno  di  detti  Offiziali ,  comparvero  gli  attori 
P/or/Vtf»/ la  folita  giornata  nella  Piazza  ,  proveduti  in  queftu  fìnta  battaglia 
di  tutti  quegli  arredi ,  ■  che  fono  proprj  ripari  della  vita  in  una  guerra  campa- 
le, a  dare  con  bizarra  invenzione  divertimento  giolivo  ad  una  infinità  di 
Popolo  ipettatore  ,  dal  quale  rifcoflTero  li  meritevoli  applaufi. 

Dilatando  Tempre  più  li  Caftellani  le  brame  fervo lofe  verfb  li  diloro 
Santi  Tutelari ,  fi /Indiarono  con  nuovior/iati  abellire  la  Chiefa  Catedrale 
a'medefimi  dedicata  ,  enellimefidiMarzo,ed  Aprile  1471.  rinovarono 
li  decreti  altre  volte  riabiliti  fin  dal  1355.  circa  la  culiodia,  e  riverenza-» 
del  diloro  Sepolcro ,  al  quale  ordinarono  ,  che  di  continuo  fi  faceffero  arde- 
re dodici  lampade  fotto  la  cuftodia  del  Cappellano,  e  Portinaro  di  Palazzo, 
taUàndoilraodo,  e  ia  forma,  circa  leobblazionidafarfi^ll'Urna  di  SAN 
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FLORIDO  dal  Poteflà,  Giudice,  Prrori,  Coiifoli  dell*  Aiti ,  e  Pivieri 
lubordinati.  Tra  qucfti  dovevano  concorrere  quello  di  Citerna  coa_* 
ottanta  libre  di  cera,  con fettantacinque  quello  di  Tìetralunga;  II  Piviere 
d'  specchi  con  cinquanta,  Monte  Miggì  ano  con  cento,  e  gradatamente 
r  altrecondiverfefomme  ,  quali  fole  afcendevano  al  pefo  di  mille  libre 
feclufe  le  torcie  del  Pubblico ,  e  T  obbligo  fpettante  all'  Arti ,  alle  quali  af- 
fegnafi  dallo  Statuto  il  luogo  di  precedere  alle  luminarie  nel  Capitolo  ,  Ds 
ì>onoranils  Fejlivltatlbiis ,  BEATORUM   FLORIDI,  ^  AMANTII. 

Da  tutto  queii'o  raccogliefl,  che  andava  annualmente  accrercendoll  » 
jion  dcceriorandofi  il  culto  al  Santo  nelle  fefte  di  Agollo ,  per  le  quali  dett* 
Anno  147 1.  Stefano  di  Battìfla  Godali ,  e  Gianmaria  di  l^i  e  colo  Capuccl 
ipeferocentocinque  fiorini  d"*  oro  .  Per  rendere  poi  viepiù  memoranda-,* 
giornata  sì  lieta,  in  culla  Città  tutta  efukava,  avevano  ordinato  fin  dal  me- 
fe  di  Maggio,  che  fi  dovefle  guardare ,  e  tra  l'altri  molti  Capitoli  firmati 
per  quella  occafione  ,trentafette  fé  ne  contano  fpettanti  al  Depofitario  ,  No- 
tajo,  ed  altri  OfHziali  Floridanì ,  e  per  il  buon'  ordine  da  tenerfi  nelle  cor- 
fé  ,  per  le  quali  vogliono ,  che  il  Palio  de'  primi  curfori  afcenda  al  valo- 
re di  trenta  fiorini  d'oro,  premio  delli  fecondi  fia  un  Sparviere  ,  e  li 
terzi  fiano  regalati  di  una  Porchetta ,  rilaflfando  ad  arbitrio  de'  Feftieri  le  al- 
tre fpefe  per  li  Giovani  d'arme,  e  Gioftratori .  Libro  H.  a  carte  181. 
in  tkrchii/ÌG, 

Rimafero  quefie  impedite  V  anno  1474.  col  precipizio  della  Repubbli- 
ca 5  che  andava  declinando  per  le  tazzioni  Cittadine ,  e  per  gì'  od;  privati , 
quali  chiamarono  a  danni  della  propria  Patria  l' armi  di  Papa  Siilo  Quarto  » 
vittoriofe  per  gli  acquifti  fatti  di  Spoleto  j  e  Todi .  II  Cardinale  Giuliano 
della  Rovere  Legato  Apoftolico  di  quella  fpedizione,  accompagnato  da—» 
Lorenzo  Zani  Patriarca d'  Antiochia,  Gio:Battifta  Sicco  ,  e  Virginio  Or- 
fini  Capitani ,  quello  della  Chiefa  ,  quello  del  Duca  di  Milano  ,  col  feguito 
di  tanti  altri  rinomati  Officiali ,  piantò  formalmente  a  d.tnni  de'  Callellaiù 
gli  alloggiamenti  il  primo  giorno  di  Giugno,  come  rifcontrafi  dal  Diario 
di  Pietro  Laurenzi ,  da  Cefare  Campana ,  da  Roberto  Orfo ,  e  daNicco- 
Jò  Serpetri  Siciliano . 

In  quefi:e  inafpettate  llrettezze  per  opporfi  alle  milizie,  che  inondava» 
no  la  Campagna  all'intorno  della  Città  -,  eleUéro  li  Caftellani  aflfemblati  a_-» 
Configlio  in  Dittatore  T^iccolò  Fitelli ,  detto  poi  per  le  cofe  da  lui  fatte  il 
TadredellaTatrta.  Quelli  non  mancò  in  tutta  diligenza  alle  parti  del  gra- 
vo fo  incarco  alla  fua  perfona  addogato ,  attefo  che  armato  perorò  nella  Piaz- 
za, animando  il  Popolo  alla  difefa  ,  feclufe  dalla  Città  gì'  impotenti  al  ma- 
neggio deli' armi,  arrolò  cinquecento  Fanti  forafiicri ,  diede  l'acqua  alle 
foffe,  foUecitò  gli  amici  al  foccorfo  ,  difmilfe  i  fuburbi,  acciò  non  vi  fi  forti- 
jÈCùae  r  inimico ,  fece  lare  molte  tagliate  ,  e  folTc  fuori  della  Città ,  per  im- 
pedire la  Cavalleria»  ùkòmci^e  lune  iiv^iiti  alle  Porte  >  ediftribul  a  ci*- 

ichc- 


fclieduno  de*  Nobili  una  parte  determinata  della  Città ,  per  afllftervi  aiki 
difefa colle  penti  di  quel  quartiere  .  f{oberto  Orfo  ,  Serpetri&'c. 

Non  fifmarrì  punto  il  Dittatore  in  quefca  inafpettata  invallone  ,  nò  va- 
cillò T  animo  fuo  guerriero,  quantunque  fi  trovafle  poi  da  tre  parti  cinta 
d'  afledio,  eie  mura  della  Città  folFcro  tormentate  da  tiri  di  groflli  bom- 
barda condottavi  da  Perugia  li  ij.Luglio,  mafempregenerofo,  e  forte-» 
coli'  opera,  e  col  conlìglio  accorreva  ovunque  era  maggiore  il  bifogno. 
Da  tutto quefto  Capoleone  CuelfucciNobì\i(^imoC:x(i:ti\hno,  che  aggiunfc 
li  lauri  delle  mufe  all' armi  temute  degl'Avi  fuoi^r^nc<i/fo»/ ,  che  feppero 
renderfi  vaflalla  l'ette  mefì,  e  tredici  giorni  la  propria  Patria  nell'Anno 
1323. ,  prefe  argomento  di  celebrare  il  coraggio  di  tanto  Cavaliere  nel  fuo 
Poema  Eroico,  intitolato  B^ofarìo  della  Madonna -,  in  alcune  Strofe  ,  che 
vi  diilefe  in  onore  di  Cafa  Vitelli  nel  Canto  Trentèlimo  della  terza  parte 
pag.  54.  tergo ,  tra  le  quali  nella  felTagelìma  nona  di  lui  co5Ì  canta  • 

Con  la  hramra  ìnjteme ,  f  con  la  fede 

De"  Cittadini ,  il  gran  Campion  la  guarda  \ 
Da  tre  Campi  la  guarda  y  e  la  provede 
Contro  il  fulmineo  ardor  della  bombardai 
ISlo-oo  ordigno  di  morte  ;  ampia  mercede 
A  VICOLO'  la  fua  Citta  non  tarda  , 
£  con  quel  nome  eternamente  il  noma  9 
Che  diede  a  Ciceron  libera  'Roma  • 

La  lunghezza  dell' aflfedio  andava  defatigando  li  PreCdiarj  ;  ed  m« 
troducevano  ancora  qualche  timore  ,  ne'  meno  genero!!  le  nuove  leve_» 
de'  Soldati ,  che  rinforzavano  alla  giornata  l' Efercito  Pontificio ,  aumen- 
tato da  Giulio  Varano  ,  Signore  di  Camerino  ,  di  molti  Fanti ,  e  quattro- 
cento Cavalli  biffai  bene  in  ordine  ,  e  da  altre  buone  Milizie  commandate 
da  Pino  Ordelaffi  ,  e  Nardino  da  Forlì  ,  da  Braccio  Baglioni ,  e  Sforza 
degr  Oddi  Perugini ,  da  Martino  da  Todi ,  da  Giacopo ,  e  Chiappino 
Croja  ,  e  da  molti  altri  Soldati  famoli  di  quei  tempi ,  che  componevano 
un  Corpo  di  quattromila  Cavalli ,  e  cinque  mila  Fanti  ,  con  buon  nume- 
ro di  Guaftatori,  e  di  Artiglieria .  Lazzari  nella  fua  ferie  de  Vefcovi,  Orfi» 
Serpetri  &c. 

Li  Cittadini  ribelli  accrefcevano  le  forze  agli  Aliìilitori ,  e  facevano 
trepidare  gli  A  (Tediati ,  per  la  pratica  ,  che  avevano  de' luoghi ,  e  liti 
meno  muniti ,  e  più  facili  alla  forprefa  .  Somiglianti  Centurioni  infedeli 
alla  Patria  cpmandavano  parte  di  quelle  Truppe ,  a  danni  della  medefima 
■■ììSÌqì&jX^ì  «  ila  (  queiie  traUfciiindu  quelli  d^lk  Fgmiglie  Ngbiii ,  che  fonQ 

ancora 


ancora  efìilenti ,  fi  contano  >  e  furono  xii  maggior  fegulto  li  Giujììnì ,  Sal- 
di j  e  Virili  >  efuii  volontari  ,  e  concitatori ,  fé  non  autori  di  quefta— a 
guerra  >  quali  non  flimandofl  più  fìcuri  nella  Città  nativa  ,  per  l'odio  con- 
tro di  loro  concepito  da  Cittadini ,  patrocinati  dal  Pontefice  j  trapianta- 
rono le  di  loro  Famiglie  in  Roma.  Credevano  tutta  volta  li  Caftellani  far* 
argine  all'inimico  ,  e  contraftargli  P  acquitìo  ,  per  effere  la  di  loro  Città 
munita  di  forti  torri  alle'Porte  ,  e  di  doppie  Mura ,  che  gli  giravano  in- 
torno (  come  le  defcriflfe  l' Orli  Riminefe  Pretore  in  tempo  di  queft'  afife- 
dio  della  medefima  )  tra  P  una  ,  e  P  altra  à^ìÌQ  quali  fcorreva  la  Cavalle- 
ria >  e  ftava  coperta  P  Infanteria  , 

Speranzavano  li  CaHellani  .un  valido  rinforzo  da'  Fiorentini,  loro 
antichi  amici ,  e  confederati ,  ma  gli  fvanirono  ben  preftò  gP  ideati  difegni, 
quando  al  ritorno  de'  loro  Ambafciatori  intefero  ,  che  quella  Repubblica 
non  poteva  predargli  alcun  foccorfo  5  per  avere  impegnate  l'Armi  a  di- 
fefa  del  proprio  Stato  ,  invafo  da  loro  nemici .  L' inafpettuta  rifpofta  degli 
Oratori  pofe  in  anguftie  l'animo  del  Dittatore,  quello  de'Gonfoli  ,•  e_^ 
degP  àkri  affezzionati  alla  Patria  ,  onde  conofcendofi  privi  d' ajuto  ,  dopo 
una  generofa  difefa  foflenuta  in  tanti  incontri  fanguinofi ,  ed  aiTilti  nello 
fpazio  di  ottantadue  giorni  di  Hretto  Affedio  ,  furono  li  Caftellani  neceP 
litati  5  per  iiberarfi  dal  facco  ,  renderfì  al  Y.ir:CÌtore  li  ventidue  Apollo , 
Anniverfario  della  Sagra  a  i  SANTI  FLORIDO,  ed  AMANZIO  dedicata. 

Dieci:furono  le  condizioni  ilabilite  prima  che  la  Città  cadelfe  ,  quali 
tutte  fono  regiArate  da  Pietro  Paolo  Laurenzj  nel  fuoDiario  dallo  fcritto 
Orli  nel  fuo  Xibro  de  Obfìdioné  Tiphernatum ,  dal  Ser  Petri ,  e  dal  Zazza-^ 
ja  che  non  è  qui  d'uopo  riportare ,  e  furono  di  tanto  avvantaggio  de' 
Caìtellani ,  che  mal  foffrendolo  il  Cardinal  di  Pavia ,  fcrivendone  al  Car- 
dinal di  Mantova  ,  cosi-Pefagera  nelPEpiftola  155.  i)e<//Y/o»e  Ci'Vitatìs, 
nìhil  ill^  turpius  ,  acceptas  leges  sanojìris  non  datas  ,noìi  admijfum  Lega'- 
tum  i-nift  quibus  cuflodibus  Vitellìo placuìt  ^  pedites  tantum  ducentos  ìntus 
receptos  ,  atque  eofdem  ,  ita  per  Ci'ves<  difpofitos  ,  ut  non  prxjidere  ipfi ,  fed 
in  alio  prtcftdio  effe  'videantur  &c.  ed  in  quefta  forma  ,'  le  Tompe  Floridane  > 
folite  folennizzarfi  in  fomigliante  giornata ,  diedero  il  luogo  (contro  loro 
voglia  )  alP  ingreflb  trionfale  del  Cardinal  Legato ,  che  neprefe  il  poflfef- 
fo  per  la  Santa  Chiefa ,  ■  Cuifcr'vire  regnare  e/i .  Detti  Jiutori . 

Qnefta  fogezzione  3  nel  dicui  raccontomi  fono  di  foverchio  trattenu- 
to ,  interruppe  febbene  per  pochi  anni  P  apparenze  d'  Agofto  ,  con  non 
minor  calore  riaffunte  da'  Cittadini ,  dopo  rillorati  dalP  invalloni  difpen- 
diofe,  eripofati  da  tanti  maneggi  fegreti  pratticati  in  vano  ,  per  ridurli 
in  libertà .  Era  P  anno  1480.' Governatore  della  Provincia  il  Cardinal  Gio. 
Battifta  Savelli 
do  il  guallo  del 

menti  dslle  Fortificazioni      -      - .  , . 

ni) 


i7 

ni  )  volle  >  che  tutto  il  Popolo  vi  fi  adopraue  per  ridurlo  in  Piazza  ,  (l.» 
cosi  fpianato  daflTe  luogo  alla  meta  delle  corfe  de*Palj,  di  quello  dell' 
Anello ,  e  degl'  altri  giuochi  nel  modo  Polito  ,  ed  antiquato  ,  e  divertirli 
in  quefta  forma  cortefe  ,  dalle  fiflTazioni ,  .quali  ben  conofcev  ,  che  occu- 
pavano l' interno  de'  Caftellani ,  che  nati  liberi ,  mal  foffrivano  di  vivere 
foggetti .  Giunto  fra  tanto  il  giorno  ventuno  di  Agollo  ,  Io  ftefifoCardi- 
nale  fecefi  promotore  di  grandiofa  Proceffione  ,  alla  quale  intervenne  an* 
cor'  egli  con  numerofo  corteggio  »  La  mattina  feguente  Pontificò  alla_^ 
MclT:.  cantata  nella  Cattedrale  il  Vefcovo.  d' Affifì  ,  e  con  una  Predica  de- 
gna.di  tanto  Prelato  efortò  il  Popolo  alla  divozione  della  Santa  Sede  » 
e  della  Pace  >-  che  trepidava  .  TI  dopo  pranzo  qualificò  l'allegrezze  Fiori* 
dune  la  Compagnia  di  Santa  Croce,  quale  giunfe  in  Piazza  con  due 
Machine  di  mirabile  artifizio  ,  erette  ad  onore  de' SANTI  FLORIDO ,  ed 
AMANZIO  o.  àamcG9Ì«  Laurenzi  »  Manufcrhtj  dìverjì ^  . 

Lapigrizia.de  Notai  attuali  in  defcrivcre  le  formule  di  fbmiglianti 
apparati,  fono  cagione  ■>  che  interrottamentc  fé  ne  faccia  da  me  menzio- 
ne. Annualmente  però  fi  celebravano  ,  coftando  da' nomi  di  quei  Nobili» 
a' quali  ne  veniva  commeflfa  la  cura  ,.  fcritti  il  più  delle.volte  fenza.Cogno- 
me,  per  la  qual  cagione  i;on  li  conto,  ma  in  avanti  moftrerò  folamente 
quelli ,  che  riufcirono  di  maggior  fpeciofità ,  come  accadde  del  1482.  del 
quale  trovo  j:egli  Annali  della  Comunità .  Hac  die  vige/ima  fccunda  ^ugu- 
fliTalbnm.  militari  fompa.  ludìtur  ■>-  coir  ;i{rifi:enza  di  "Paolo  Bonari  ^  e 
deir  altre  volte  nominato  Tier  Irancefco  di  1\afaclle  Brezzi  ^  Somigliante 
incombenza  nell'arno  1485»  fu  appoggiata  fin  dal  primo  Agofto<i  G/>o/^- 
nw  di  Ser  Lorenzo  Lambardi  >  i^à  a  Branca  di  T^iccolò  Guelfucci  ,  e  gran- 
diofe  riufcirono  per  il  concorfo  della  Forefteria  ,  per  il  corteggio» 
che  ebbero  li  Gladiatori  coli'  Equipaggio  ancora  della  Famiglia ,  che  man-. 
teneva  in  que^o  tempo  al  fuo  fervizio  il  Pubblico  ,  quale  coftava  di  ven» 
totto  Servitori  ,  e  tra  quefti  cinque  Trombetti  ,  e  due  Pifari,  come 
moftrano  li  regiftri  coramunitativi  di  Ser  Battifta  di  Michelangiolo  fe- 
gnuti  per  lettera   X,  . 

Dell'anno  148P.  non  potcndofi  correre  iL Palio  per  difetto  della 
ftrada  rovinata  ,  che  dulL  Chiefu  di  Sun  Giovanni  di  Regualdello  (  Co- 
mendude'  Cavalieri  di  Malta)  conduce  in  piazza  alla  folita  meta  ,  fu  fta- 
bilito  per  quefta  volta fuplire con  una  gioftra  digente  armata  a  cavallo,  in 
vigore  de  bai  di  pubblicati  li  2p.  Luglio ,  colla  foprainteiidenza  di  Andrea 
di  Tommafo  Baronci ,  e  di  Tteiro  di  Giacomo  Ciapettì .  Avendo  li  Magiftra- 
ti  liipremi  oflervato  con  quanta  attenzione  fi-folToro  portati  il  Brozzi 3  ed 
il  ^«Z 1'  anno  1482.  per  qualificare  ,  (  dicono  le  carte  )  Venerandam  So' 
temnitatem  SAlslCTORUU  VLORÌDI ,  e^  AMANTII ,  comprometten- 
dofi  della  loro  attività.,  di  nuovo  li  fcelfero  per  laftcoiida  volta ,  e  per  i| 
medefimo  fine  la  ferade'  12.  Luglio  14^1. 

Dal 
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Dal  loro  efempio  moni  Conte  di  'Paolo  Conti ,  e  Tlergentlle  dì  ahr0 
Tìergentìle Pucci  Tanno  1492.  procurarono  imitarli,  e  fu  in  tempo, 
che  avanzatali  la  fabrica  della  Catedralc  »  attendeva!!  all' ornato  delle 
Cappelle  »  e  di  quefte  ne  prefero  T  impegno  le  Famiglie  Nobili ,  delle 
quali  divennoro  patronati ,  ed  accordato  loro  dalla  Comunità  ,  che  non 
potendole  far  di  pietra,  V  adornaflfero  a  diloro  arbitrio .  Ex  libro  Y.  lo.De- 
€embre.  Abbiamo  dell' anno  1493.  li  15.  Luglio  la  nomina  degli  Offiziali 
Floridaniìn  perfoTìd.  dì  Andrea  di  Marco  Cafagefì ,  e  di  Giovanni  di  Carlo 
Teluccht,  famiglia  paiTata dopoi  in  Roma,  febbene ancor' ivi  eftinta  ,  di 
cui  il  vedono  due  belli  Sepolcri  di  pietre  dure  in  dettaCapitale  nella  Chie- 
fa  della  Confolazione  con  bufti  intieri  di  marmo ,  l' uno  fu  la  mano  deftra 
eretto  r  anno  1575.  ad  Andrea  Pelucchi  Domo  Tipherni  Civitate  I\omana  » 
ob  merita  donato  ,  ed  in  faccia  di  quefto  a  livello  vi  è  quello  di  Lucrezia 
Pierleoni  fua  Moglie  ,  'ì^obilifjìma  I^gmanorum ,  C^  ^Auftriac^  Centis, 
colle  parole  delle  diloro  Tfcrizzioni .  Nelli  confueti  regiftri  non  fono  no- 
tate le  formalità,  colle  quali  il  Cafageji,  e  il  yf/acc/;/ celebraflfero  queft' 
anno  li  giuochi  annuali  di  Agofto  ,  il  che  da  me  fi  attribuire  all' impoten- 
za della  Città,  in  cui  mancata  I'  autorità  della  Repubblica  ,  principiarono 
adeclinare  per  la  mancanza  dell'entrate ,  non  per  la  volontà  de'  Cittadi- 
ni, Rimafero  quefte  per  detta  cagione  fopprelTe  l'anno  1494. ,  ma  rijivigo- 
rirono  il  feguente  per  l' induftria  di  Tibertó  di  Taolo  Tiberti ,  e  di  Gue^ 
rino  di  angiolo  Guerini  ,  che  di  buon  cuore  acettarono  T  incombenza  di 
ibl«nnizzarle  nella  miglior  forma ,  che  fu  loro  poflfibile.  Ex  archivio . 

Principiò  pochi  mefi  dopo  afarfi  temere  la  pefte  ,  e  cradndo  del 
1497. ,  fii  potentiflìma  cagione,  che  rimaneflerofofpefi  foraiglianti  diver- 
timenti, per  non  dar  motivo  al  Foraftieredi  concorrere,  quando  la  neceflì- 
tà  del  fofpettoli  obligava  tenerli  lontano ,  ed  afliftere  con  l' armi  non  fin- 
te da  giuoco,  ma  pronte  all'  oftiliti,  per  ben  cuftodire  la  Patria ,  quale  per 
ii  meriti  di  SAN  FLORIDO  rimale  illefa  da  tanto  flagello  >  immuni  le 
campagne  ,  e  liberi  li  Floridani  fuoi  figli  .  Su  quefto  particolare  il  Guel- 
fucci  nella  Terza  parte  del  fuo  citato  Poema,  ottava  72. ,  Libro  Trentèlimo 
quarto  ,  encomiando  iJ  Santo  rivolto  alla  Città ,  cantò  con  eftro  poetico 


Fu  fua  pìeth ,  fé  non  f  offe  fé ,  0  poco 

Il  flagel  della  pefle ,  e  della  fiume. 

Se  mai  non  dejlt ,  e  non  darai  mai  Ioc9 

A  cicalecci  di  Martino  infame , 

Se  per  aver  in  te  la  Patria ,  e  V  loco 

Dì  Cittadìn  vien^^ke  f  onore  y  e  chiame  i 

Il  fi' 
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//  feraUkr  coti  Jingoìare  avvìjt 

Di  tutta  Italia  un  piccìol  Paradìfo* 

Ceflati  finafmentc  li  fofpetti  contsggiofi ,  per  li  quali  gl'animi  de'  Ca4 
ftcllani  fi  ritrovavano  agitati  dallo  fpavento  ,  riandando  a  memoria  le  miiè* 
rie  ,  in  cui  fomigliante  morbo  fuol  ridurre  le  Provincie  intere  ;  tornarono 
al  folito  ufo  delle  confuete  allegrezze  in  ringraziamento  della  diloro  prefer- 
vazione  ,  che  riconofcevano  dal  diloro  Santo  .  Mentre  a  quefte  fi  difponei» 
vano  l'anno  150^.  vennero  da  novello  timore  improvifamente  aflaliti  :  era 
imminente  l'ora,  in  cui  dovevano  li  22.Agofto  comparire  li  Soldati  FloridX'* 
«/ nella  Piazza  ,  attefi  da' Spettatori  »  quando  Ibpragiunfe  per  Staffetta  Ia__» 
nuova  inafpcttata  della  morte  di  Papa  AlelTandro  VI. ,  per  la  quale  cangian*» 
do  faccia  le  cofe,  con  non  piccolo  diflurbo  della  Città  tutta ,  fi  armò  il  Po* 
polo  affezzionato  alla  Santa  Sede,  per  confervarla  alla  devozione  della  me- 
defima ,  ed  ovviare  in  quella  forma  ad  una  repentina  follevazione ,  che  pò* 
teflero  tentare  leFazzioni  contrarie  »  chefebbene  in  apparenza  ferabravano 
quietate,  confervavano  tuttavolta  racchiufo  il  fuoco  tra  le  ceneri  di  urL_» 
fimulato  filenzio  ,  acciò  a  fuo  tempo  divampafTe,  per  ridurfi  in  libertà ,  Il 
Cavaliere  Nicolò  Serpetri  nella  Geneologia  Vitelli  minutamente  racconta 
tutti  gli  accidenti  di  queflo  tumulto  nell'Elogio  d\  Mnnfignor  Giulio  Ve" 
fcovo  di  Città  di  Caflello . 

Li  buoni  provedimenti  de'  Miniflri  della  Santa  Chiefa  »  e  l' afTiften/a  j 
premurofa  de' Cittadini  aderenti  calmarono  gli  animi  fluttuanti  de'Sediziofi  ,' 
e  foffogarono  l'incendio  prima,  che  prendeffe  forza,  col  richiamare  gì* Efuli 
alla  Patria,  quali  mal  foffrendo  la  lontananza  dalle  proprie  Cafe,  machi>*, 
navano  delle  novità ,  per  aprirfi  la  rtrada  al  ritorno  ,  ed  al  poffelTo  de'  loro 
beni .  Tra  quelli  di  maggior  fcguito  fi  contano  Federigo  di  Santi  Vitelli  , 
Cerbone  di  Tiberio  Gerboni  ?  e  Gio.  Maria  di  Tier  Antonio  Tibertì ,  e  con 
quelli  ritornarono  ancora  tutti  gli  altri  del  diloro  partito  ,  gravati  dellej 
medefime  note  .  Premeva  al  Cardinal  Gio.  Battifta  Savelli  la  quiete  pubbli- 
ca de'  Cittadini ,  e  per  giungere  al  fine  de'fuoi  deCderj ,  con  modi  affai  ob- 
bliganti ricevè  nel  diloro  ritorno  i  Profcritti,  con  i  quali  adoprolTi  con  tante 
manierofe  perfuafive ,  che  finalmente  tolte  via  le  antiche  fimultazioni ,  con* 
clufe  tra  loro  una  pace  folenne  con  fodisfirzione  univcrfale  ,  come  chiaro 
fegno  ne  diedero  con  tante  riHiofiranze  fcambievoli  ?  tra  loro  pratticatc. 
Ex  Libro  X. 

Avevano  non  poco  quefti  difapori ,  ed  inafpettate  novità  turbato  il  buon 
fifìema  delle  fe/?e  i='/or/V<ine ,  che  tanto  erano  a  cuore  de'Caflellani ,  quali 
per  maggior  decoro  delle  medefime  prima  del  fecolo  1400.  avevano  ifiitui- 
ta  una  Fiera ,  che,  fecondo  difpone  lo  Statuto  al  Capitolo  vigefimoterzo  del 
Primo  hbro,  doveffe  cekbrarii  li  ij.^VggfiQ  in  Mg  San^orm  FLORl* 

'  "      PI.   ^ 


DI,  ér'  AMANTII ,  con  la  franchigia  da  goderfìotto  giorni  prima ,  ed  al- 
trettanti dopo  la  foicnnità .   Mancata  poi  l'autorità  della  Repubblica ,  per 
mantenimento  decorofo  della  medefima,  li  20.  Giugno  del  1508.  fu  fuppji- 
Cata  la  Santa  Sede  per  l'afiTenfo  della  continuazione  ,  e  fecefi  Totìus  Topnli 
n^oto  5  ^'fententta  interìffos  Trìores  ,  Homìnts  j  <&  ConJìUa  adpuhlUam  5 
^  unìverfaierH  diSiì TopuU utilttatem  ,  c^  Beatorum  Conftjforum  FLORl" 
DI ,  &  AMANTI!  honorem  »  C^  reverentiam .  Dal  che  apertamente  fi  co- 
nofce  ertere  quefta  fiata  ordinata  a  maggior  folennità  della  Sagra  ,  e  ne--» 
ottennero  dal  Beneplacito  Apoflolico  favorevole  refcritto ,  come  ìeggefi  a 
carte  157.  del  libro  fcgnato  Z. 

Quanto  la  Città  nofira  fìa  fiata  fèmpre  di  vota  di  quefli  fuoi  Santi ,  5_> 
iquanti  vaili  fofifero  li  penfìeri  de'  Caftellani ,  per  maggior  gloria  de'  mede- 
limi  in  terra  ,  fono  lieve  argomento  le  fiondane  rimoflranze  raccontate  di 
fopra  ,  a  confronto  dell'  idee  grandiofe  da  loro  concepite  .  Furono  queffcj 
pofle  da  loro  ad  efecuzione  nel  Secolo  1400.,  in  cui  godendo  lalibej^à, 
con  fpefa ,  che  in  Città  di  queflu  riga  poteva  sbalordire  la  flefla  prodigalità , 
diedero  principio  alla  grandiofa  Fabrica  della  Cattedrale  j  concorrendo  il 
pubblico  ,  ed  il  privato  con fommeconfìderabili  di  danaro,  per  giungere 
alla  fine  dell' intraprefo  difegno  ,  diflefo  da  Bramante  Lazzari  fopra  i  rudj 
dell' antichifllmo  Tempio  della  Felicità .    ^hbate  Titi  Vghelli , 

Fatto  poi  Ve^tfovo  di  que/fa  fua  Patria  Clulìo  Vitelli  j>  con  gii  ajuti  di 
fua  Famigl'^5  cl^e  lìoriva^ne*  Fratelli  ,6  Nipoti ,  infignfti  di  tante  Cariche 
Militari ,  fii  condotta  al  fuo  fine  ,  come  moflra  Y  Ifcrizzione  a  capo  le  Sca- 
le della  Loggia  della  Benedizzione  a  lato  della  Porta  Laterale  ,  corrifpon- 
dente  alla  Piazza  Maggiore  >  in  quello  tenore . 

WiMpltifH  Domtm ,  Ò*  Dhi  Ploridi  ejl^ 

l'iorentt  Inclita  Vìtellorum  Prole 

Dhìs  Florido  9  Ó*  Amantio  » 

JPuhlko.y  Prìvatoquc  ^rc-* 

^uJ'ms  VìteUius  Praful,^ 

Cum  Cajìcllanìi  Chihus 

Sacrum  à  Fundamcntìs  ^nomvU. 

Anno  Donnm  Ad.  Z>.  XXI X* 

Mancava  il  rìnovato  Tempio  di  qualche  ornato  >  che  li  fu  poi  di  tem- 
po in  tempo  aggiunto  ,  come  diremo .  Monlìgnore  *AleJJandro  Filodori 
dell'Ordine  de' Predicatori  VeTcovo  <ii  quefla  Chiefa  volle  aumentare  il 
culto  a  quelli  fuoi  Santi  Concittadini  3  e  Protettori  con  la  nuova  Con fa- 
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grazione  della  medefima ,  quale  volle  celebrare  colle  folite  formoJc  Ec-^ 
clefiaftiche  V  anno  1540.  »  e  con  faufti  aufpicj  dedicolla  ,  e  confecrolU  in 
onore  de'  SANTI  FLORIDO  ,  ed  A  M ANZIO  ,  quali  effendo  ftati  con* 
giuntifTimi  in  vita^  ed  avendo  avuto  comune  il  Sepolcro  >  era  ben  giudo 
congiungerli  coli*  ultimo  periodo  della  feflalezzione  ,  riletta  dalla  Cbiefa 
Caflellana  li  26.  Settembre  nella  Fefta  di  Sant'  Amanzia,  come  fcriflì  nella, 
fua  Vita ftampata  da  me  r  anno  1725.,  che  Templumutrique  Communi  Ó* 
honor  dìcaretur  aqualis  ;  E  l'Abbate  Ferdinando  Ughelli  nella  fua  Italia- 
Sagra  altre  volte  citata  conferma  ,  che  di  quefta  Città  :  Tra  Tutelari  ejl 
SanClus  Florìdus  ,  Sanllufque  tAmantius  ,  ejufdem  Socius  j  quìbus  nova 
Cathedralis  dedicata  eji,  quampofl  diram  illam  eluvioncm  bellorum  DIVUS 
FLORÌDUS  edificaverat  >  ubi  olir»  Tlinius  fumptuofi  operìs  excitaveraf 
Templunt . 

Qu^anto  fopra  ho  raccontato  jefpreflTe  così  bene  Domenico  Canavcfe 
Caftelianocondue  ottave  in  un  Tuo  Componimento  Poetico^  intitolatoli 
fajii  di  Città  di  Caflello  ,  che  non  mi  fono  potuto  contenere  di  qui  ripor* 
tare  per  onore  della  Patria  j  e  per  l' affetto  alle  Ceneri  di  si  grande  Àmij 
co,  e  Poeta ► 

DìJlruJJe  ancora  il  tempo ,  il  nohìl  Yf-mpi» 
Alla  FELICITA'  da  JPltmo  eretto 
Dì  magnifica  mole  ,  uìì  vero  c/empio 
De  ir  arte  tnduflrc  ,  un"  efemplar  perfetto  i^ 
Par   la  Jìruttura  fua  ci  fé  gran  fcempìo 
D*  oro  ,   tanf  era  vafo  ,  ed  alto  il  tetto  ;: 
^jà  tutto  maefà  ,   qui  tutto  raro ,. 
^tà  bronzo  ,  ^u)  Granito  >  e  Marmo  paro  ^ 

^ìvì  venendo  a  fahhrìear  tant"*  opre- 
Dalia  nativa  fua  fpiaggia  lontana , 
Parve   menafjè  ,  come  ben  fi  fcopre  % 
Jn  compagnia  la  Aiaefa  ^mana  ,. 
£  fé  il  fuol  le  rovine  occulta ,  e  copre 
Del  profan  Tempio  ,   la  pietà  CrifiancL 
^elle  diluì  alte  ro-oine  ifejfe 
Al  gran  fLOKlDO  rtojlro  un  Tempio  ereffe. 
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Che  fbmlgliantemàeftofa  Fabbrica  foflfe  in  quefto  luogo  »  e  in  niun'  al- 
tro della  Città  ,  chiaro  argomento  furono  le  vafte  Platee  fcoperte  »  iieli* 
aggìungerfi  alIaCatedralela  Cappella  del  Venerabile  dalla  generosa  pietà 
de'  Signori  Anibale  Longini ,  e  Camilla  Ranucci  fua  Moglie .   Gli  Rudi  > 
V  Ifcrizzioni  antiche  »  e   le   Colonne   di   Granito  Orientale  >    ritro* 
vate  all'  intorno  di  quefta  >  fanno  autorità  ben  grande  al  noftro  cafo .  Quat- 
tro delle  raededme  furono  impiegate  per  fouenere  l'Orcheftra  dell'Or* 
gano  maggiore  >  rifornito  con  altre  diverfe  Pietre  dure  da  Monfignore_> 
Antimo  MarchelaT,  mentre  fu  Vefcovo  di  quefta  fua  Patria  ,  dopo  avere 
efercitati  tanti  altri  Offizj  riguardevoli  in  Roma  in  tempo  di  San  Pio  Quin- 
to ,  di  cui  fu  Datario .    ^Abbate  Titi  nella  defcrìzzione  della,  Cattdrale , 
Curio  Cartari  ne"  fuoi  cdvvocati  Concifiorlali ,  Dottor  lazzari  nella  Serie 
de^  refcovi  » 

Volle  il  Vefcovo  Filodori  rinovare  la  Confagrazione  della  novella 
Chieili,  e  per  qualificarla,  diedefi  il  buon  Prelato  a  ricercare  le  Reliquie 
de'  Santi  Tutelari  della  medefima  ,  che  per  ii  decorfo  di  quattrocento  ven- 
titré anni  erano  rimafte  quafi  del  tutto  incognite  .  IndilTe  Egli  prima  di 
avvawzarfi  a  tant'  opra  >  digiuni ,  e  Sagre  preghiere  i  ed  efaudirono  Iddio , 
e  li  fleffi  Santi  li  voti  comuni ,  ritrovandole  diftintamente  contrafegnate 
fm  del  IOI2^col^  autorità  ,  e  iìgillo  del  Vefcovo  Pietro  ;  Onde  prima  di 
riferrarle  nell' U»ij*  j  wc  prefentempnt-f'  fi  M-nvano  nel  Tempio  inferio- 
re ,  al  luogo  detto  della  Confeffwne  t  Tolle  per  confolazionc  univerfale  ef- 
porre  a  vifù  di  tutti  nelP  Aitar  Maggiore  ■>  per  render  veramente  Fiori- 
dano  qu^o  giorno  22.  Agoflo  ,  in  cui  feguì  la  Confagrazione  folenne  di 
quefta  Catedrale  ,  e  fopra  i  Vali ,  che  le  racchiudevano  ,  ve  ne  didefe  la 
Relazione  >  cìie  da  me  copiata  dal  fuo  Originale  in  carta  pecora  ,  è  d^li' 
kìfrafcritto  tenore . 

jAJexander  Tìhàorm  Tìfhrnat 

Hujus  Vrhìs  Pneful 

Ac  Ecclefia  Conficrator  Immcrìtus 

Pojlentati  Caflellana  Confukm 
Dìcamt  y  &  Sigiìlis  fui:  Aiumvìt 
Ad  Laudcm  i  ó*  Glorìam  Qmnìpotentis  Del* 

£ji  fons  fafmitì£  Verbum  Dei ,  pr^fidcns  in  exceÌfts,perquod  Tater 
fapientix  fccerat ,  C^  fua^ìtcr  difpofttcrat  univerfa  ,  In  fine  temfofum  id 
c/i  ab  ejufdem  fervatoris  fexcentejimo  anno  DIVUM  FLORIDUM  ex  hac 
ili  ce  ad  cUiri  folta  c<elt  e'vocatumy  in  ea,  quam  ipfe  conflruxerat  ^y£de  San6fa. 
fj^a  i  nec  perfecerat  fepelliri  permijìt  .   DehìnQ  per  quairigentos  'vigìnti 

tres 


55 
tres  amts  Èacféi  ejus  latuere  lieliquìte,  quo  tempore ,  €^  fervatcrìs  clcmen- 
ila  ,  €^  pia  PETRI  hujus  Vrbis  Trtcfulis  ,  io-  fupradifia  Ecclcfin:  Fiondato- 
rìs  d€'Votione  ,  ^  Templunt  confecratum ,  &  DIVI  FLORIDI  Corporis  ci- 
neres  ,  Q^  paucula  offa  ,  /»  /;cf  duo  fvìtrea  vafcula  >  f^  qua  decuit  reìigio' 
ne,  fuisHla  confignans  figillìs  ,  prout  ccrnentibus  dare  liquet,  [ubconfe-- 
crato  jiltari  depofuit .  Demum  >  ^  tra£iu  temporìs  >  C^  nojìris  ìd  exìgeu" 
tihus  demerhis  per  quingentos  fere  annos  ,  quia  in  multorum  cordibus  cha» 
ritas  friguerat ,  &  Vafcula  ,  ^facra  I{eliquia  ,  incognit<s  remanferimt . 
'Verùm  qui  cun£ìa  ex  alto  profpicit  >  lahores  miferatus  burnancs ,  me  maxi' 
tnum peccatorem  ìfua^  majejìatis  obnoxium  induxit,  ut  infiante  tertia  Ecck- 
f  a  dedicaticne,facrati  corporis  ip/ìus  FLORIDI?  anxiè perquiram  reliquias, 
€^  id  dono  Dei  'voti  compos  cffeiìusfum ,  €^  hec  duo  'vitrea  ^vafcula  ?  per  tot 
ficcula  hominibus  cun6iìs  incognita  ,  in  quìbus  Sanlìce  cineres  rcconduntur 
reperii  i  ficque  die  vigefima  fecunda  ^ugujii ,  tAnno  Domini  MDXL.,  quo 
die  ,  €^  anno  jam  tertio  dedicata  e/i  Ecclefta ,  univerfo  Clero ,  C^  "Populo 
Adorandamonfìravi.    Habeergo,  ^  tene  hoc  a:ternum  munus  foelix  pcjìe- 
ritas ,  quaìido ,  C^  Sanate  I^eliquice ,  <&  Tem^lum  )  jam  tertio  confecra" 
tum  tibi  Deus  Omnipotens  e/i  elargitus» 

Di  quefta  Confagrazione  dell'  origine  j  e  progrefìì  di  quefla  Chiefa  à 
appariva  nella  facciata  della  Cattedrale  la  feguente  Iiifcrizzione  ^deporta 
in  congiontura  ,  che  lì  fiibricò  con  buona  architettura  la  nuova  facciata  di 
Pietre  peperine  ,  per  la  quale  contribuì  buona  fomma  di  denaro  Stefano 
T affermi  ^  Nobile  Caflellano  ,  in  tempo  ,  che  neera  VefcovoMonlìgnor 
Cefare  Racagna  da  Berzighella  ,  per  la  di  cui  morte  rimafe  imperfetta ,  e 
l' Ifcrizzione  nel  deporla  dellrutta ,  come  rifcontrai  da'  Manofcritti  deir 
lAbbatc  Pietro  Paolo  Guazzini .  Serviva  quella  di  accompagno,  l'altra  di 
Monfignor  Vitelli  j  altrove  collocata  5  come  iòpra-diflì^  ed  era  dique- 
^0  tenore  • 

VetuJììJJtmum  Hoc  Deluhrum  ^ 

A'  Plinio  Sedendo  L^citatum -^ 

E/  Superjììtìofa  Pompa  Convìvìì 

Feiìcìtatì  Dìcatum  ; 

A^  Gotìs   Dtruttim 

Dhm  FLORIDUS  l^ero  "lumini 

E-jerfis   Jdolis  Sacravit. 

p€trm  Epijcopus ,   Dt  Vìdit  Colìahentcm 

^ovìier  'E^Jlìtutum 

Anm  IO  12»  Mncfimk  Dedicuvìt* 

C  in 
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In  ^ohlltorem  Foywam  7{edaBmn 

Anno  M.  Z).  XL. 

Fra  ter  Alexander  Fìlodorm  ,  Ordình  Fradìcatorum 

'Epìfcopm  ,  Cimfque  Tìphernas 

SS,  FLORIDO,  &  AMAKTIO 

Dk  Vlgejlma  fecmda  Aagujli  Dedìcavìt . 

Da  quelle  Sagre  Ceneri ,  che  il  Fefcovo  Fllodorl  y  fepolte  per  tanti 
Secoli ,  moftrò  quefl-o  giorno  al  fuo  Popolo  ,  divampò  un'  incendio  ben 
grande  di  Santo  Amore  nella  Nobiltà  Caflellana  ,  che  a  continuare  la  me- 
moria di  giorno  sì  faufto ,  volle  a  proprie  fpcfe  ripigliare  1'  ufo  ,  quali 
fopito  delle  fefte  Florìdane  ,  tralafciate  dalla  Comunità  ,  per  trovarli 
elaufta  di  denaro  ,  atteli  lidifpendj  »  e  contribuzioni  Militari  delle  paffa- 
te  guerre  ,  che  le  coftrinfe  ancora  alla  diminuzione  de'  Magillrati .  ^^a. 
Communìtatis . 

Non  fi  fa  di  quefte  in  avvenire  memoria  alcuna  ne'  regiftri  della  Can» 
celiarla  Priorale  ,  attefo  che  non  dipendevano  più  dall'  alìiflenza  degli 
eletti ,  ma  dalla  fola  volontà  ,  e  difpendio  de'  particolari .  Trovo  ne' 
manofcritti  del  Dottore  Tompeo  Longinì  feniore  -,  che  Teatro  a  fomigliante 
apparato  Panno  1581.  fu  la  T>Me«<i  Vitelli,  e  riufcirono  di  maggior  con- 
feguenza  j,per  la  diverlltà  dell'apparenze  ,  per  l'ornato  di  drapperie  alle 
fencftre  9  che  la  circondano  ,  e  per  le  bizarre  divife  de'  Giuocatoii  .  Ca- 
foleone  Guelfucci ,  fpettatore  di  vifta  de'  medellmi ,  in  alcuni  fuoi  qua- 
derni dedicati  al  Signor  Vincenzo  Beriuoli  Confaloniere  di  quel  bimeftre, 
che  girarono  in  penna  lo  ileffo  giorno  delli  22.  Agoflo ,  cosi  li  defcrilfe  . 

Di  G'tovan'  Floridani  pia  rohujìì 

Due  belle  Squadre  ,  lo  Steccato  afcende  ; 
Divife  di  colori  hanno  le  bende  ^ 
£  tutti  fono  di  Corazza  onufli  y 

Aveva  la  Città  fin  dal  Secolo  1400.  chiamati  li  Fabricieri  delle  Co- 
razze, per  armare  li  Picchieri,  ed  i  Soldati  a  Cavallo  ,  e  per  ornamento  de* 
giuochi  nelle  annuali  rapprefentanze  della  Sagra  .  Fece  il  Pubblico  di  fo- 
miglianti  ProfeOTori  tanta  ilima  ,  che  per  allettarli  a  continuare  in  Città  di 
Camello  quella  bell'arte,  necellaria  alla  Milizia,  alli  fette  Marzo  1495.  con- 
cede loro  la  Cittadinanza  inPerfonadiM.  Albertino  di  Giovanni  da  Geno- 
va, ed  alli  di  lui  Figli .  Non  vi  fu  in  quei  tempi  Cafa  civile,  che  nonfi  pro- 
vedelfe  di  fomiglianti  Armature;  Ma  credendoli  li  mali  avveduti  Caftellani, 
che  fedate  le  gueireaC  le  fedizioni  Cittadine?  fi  foffe  ai  fuono  giolivo delle 

Troni" 
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Trombe  (In  una  pace  gradita')  addormentata  per  femprc  ladifcordia,  kce- 
ro  poco  conto  di  quefti  neceflTarj  ornamenti  di  guerra,  disfacer.do  di  tempo 
in  tempo  mazze  ferrate ,  armi  aliate  da  di  fé  la  ,  cimieri,  ed  usberghi, 
convertendo  a  vii' ufo  sì  bella  maeftria  ,  con  tanta  premura  introdotta^» 
nella  Città  ,  e  con  tanto  difpendio  fubricata.  Di  quefte  Corazze  ,  molte 
ne  cuftodiva  la  Comunità  nel  fuo  Palazzo ,  per-  ufo  de'  Soldati  Florìdani , 
quali  per  diftinzione  delle  Squadre  de' Giocatori,  erano  di  due  diverfe^ 
manifatture,  e  nel  Carnevale  dell'anno  i<58p.  (-rapprefcntandofl  in  que- 
(io  Teatro  de'  Signori  Accademici  Illuminati  il  Dramma  Muficale  intitola- 
to V Adriano  )  fervirono  per  un  copiofo  abbattimento  dell'opera  . 

Di  quelli  fteflì  erafi  fervita  la  Gioventù  nominata  Tanno  ijSi.per 
far  fpiccare  le  diloro  Battaglie  r.ell'  Ago/lo  ,  nelle  quali  fu  Teatro  la  Piaz- 
za ditelli  ,  avanti  il  Palazzo  Apoftolico  Rcfidenza  de'  Prelati  Governato- 
ri ;  Qui  giunti  gli  Attori ,  e  carracollato  air  intorno  della  medefìma ,  cor- 
fero  prima  li  Fanciulli  a  Cavallo  ad  un'  Anello  di  argento  con  la  Lancia  di 
ferro  ;  Indi  furono  in  pronto  li  Giovani  difefi  dagli  acciari  defcritti ,  quali 
ferrati  in  Battaglia,  fi  fecero  vedere  nel  Campo  girar  veloci  in  ordinanza 
a  chiocciola  ,  dei  dì  cui  novello  modo  di  combattere  ,  andavano  fupei-bi  li 
Callellani ,  perche  introdotto  con  Monllgnor  Giovio  iie'  fuoi  Elogi  a  car- 
te i5p.  da  Fitellozzo  ContQ  diTrilici,  Figlio  di  ^/fo/ò  F/Ve-/// loro  illuflre 
Concittadino.  V^enute  poi  le  due  Squadre  a  fronte  ,  dopo  lungo  contra- 
ilo, cedendo  T  una  con  fìmulata  fuga  ,  lì  difcoftò  dall'ultra,  e  girando 
sbandati  per  prender  lena  ,  cercavano  riporfi  in  ordinanza .  Con  quell'  ar- 
te voltando  di  tempo  in  tempo  faccia  ,  venivano  a  {ingoiare  attacco  ,  or 
con  1'  uno  ,  or  con  l'altro  di  quelli ,  che  vagavano  fmarriti  per  il  Campo  » 
ed  in  quella  forma  fecero  vedere  li  Soldati  Florìdani ,  che 

^eir  aljalìr  fon  pronti ,    e  nel  rìtrarjl  i 
E  comhatton  fuggendo  erranti ,  e  fparfl . 

VerfI  finali  dell'  ottava  50.  del  primo  libro  del  Tuffo  ,  colli  quali  efal- 
ta  il  valore  de'  Soldati  di  Creta  ,  intervenuti  alla  guerra  Sagra  .  Termina- 
ti quelli  eftrci/j  marziali  a  piedi,  prircipiò  il  divertimento  a  cavallo,  cor- 
rendo li  medefimi  Attori  a  briglia  fciolta  ,  curvi  full' Arcione  al  Saracino, 
con  tanta  agilità  ,  che  rifcoflTero  un' appluufo  univerfalc,  e  con  tantit>_» 
compiacenza  ,  che  il  Marchefe  ^Ifonfo  Vitelli  volle  rin©vare  V  apparenze 
disi  nobile  trattenimento  li  24.  del  fudetto  Mefe  di  Agoflo  .  A  Ili  delcritti 
Giuochi  Cp^i'  J^'-^ggio^  ornamento  )  fi  aggiunfero  quelli  dell'Arco,  e„5 
con  generofità  propria  di  tanto  Cavaliere  furono  riconofciuti  li  Giocato- 
ri,  e  con  donativo  maggiore  premiatili  Vincitori  ,  dal  che  allettati  fofpi- 
ravano  efporll  negli  anni  leguenti  al  giocondo  cimento,  come  altre  volte 
fecero ,  con  iodisfazione  di  tutta  la  Città  . 

Ci  ii 
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Li  Caftellani  per  far  maggiormente  fpiccare  il  diloro  buon  gufto  in«j 

fomigliante  gionuta,  Io  pofero  feraprc  ad  efecuzioneconnuoveinven- 
zioni ,  come  Ci  raccoglie  da  un*  Idilio  flampato  l' anno  1627.  in  Città  di  Ca*» 
flello  ,  fotto  il  titolo  di  Lettera  dì  Tiferno  a  Venere  ->  dedicata  a  Chiappine 
l^itellì ,  ultimo  Marchefe  di  Montone  ;  Di quefte  fu  Egli  ileOfo  l' Autore» 
ed  infieme  l' attore  »  cantando  V  Idilio , 

Vedrai  quel  graffa   Chiappino  ì 
Che  pur'  oggi    Egli  [piega 
Tra  gV  altri  Arder  V  inargentata  Luna  « 

Con  la  fteflfa  compofizione  dall'Accademico  ^dunxto  ,  che  diflefe  l' 
invenzione»  fono  invitati  fotto  nome  di  Ninfe,  tutti  li  Luoghi,  le  Signo- 
rie j  Terre  ,  e  Città  convicine  »  folite  intervenire  alla  Floridana  giorna- 
ta, tra  quali  prima  fi  nomina  la  Città  di  San  Sepolcro  in  quelle  paroje: 
Verrà  Bitur^ia  bella  ,  Emulatrìce  Tsljnfa  e^f.  Citerna  fotto  nome  di  Nin- 
fa del  Subafio ,  e  chiamate  l' altre  de'  finitimi  lucghi ,  così  lo  icritto  Au- 
tore foggiufife . 

^uejìe  condurr an  feco 
Dì  -ualorofi  Arcieri 
*Ben  numero  fa  Schiera  ; 
§mli  a  forza  piegando  , 
Con  la  man  forte  V  Arco  ; 
Allenteranno  al  fegno 
Pia  che  d"  oro  ,  d'  onore  amhizioji 
Mille  alate  faette  * 

Al  felice  corfo  delle  Fefìe  Floridane ,  che  con  tanta  voga  avanzavanfi , 
ed  erano  quivi  attefe  ,  come  nel  diloro  Porto  da  Cailellani ,  fu  remori_» 
troppo  infauila ,  e  lagrimevole  il  morbo  contagiofo ,  che  principiò  ad  in- 
cutere timori  ben  grandi  l'anno  1525?,  e  tenne  fofpefi  gli  animi  de' Ti- 
fernati  tutto  il  1633.,  per  il  qual  corfb  rimafero  fopite  tra'  crepacuori  le 
diloro  allegrezze  ,  in  riandare  gli  efterminj  proprj  di  calligo  sì  fpavente- 
vole  :  Crafsò  quello  a  gran  pafìì,  a  danni  de' finitimi  Citernefi,  il  che 
accrebbe  timori  ben  grandi  alla  Città  tutta ,  che  compaffionava ,  ma  fenza 
profitto  l' atHizzioni  di  quei  Popoli  defolati ,  porti  in  Ifola  dal  folo  nome 
ileiP  loiiiuco ,  che  avevaU  invafa .   Mwofcritti  de W  abbate  Cuazzini . 
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•  A  tanti  malori  non  avevano  li  Caftellani  altra  fperanza  ,  cne  i'  intcv- 
CeiTione  di  SAN  FLORIDO  appreflb  il  Signore  Iddio,  e  con  preghiere  » 
attinenze  ,  e  proceflìoni  a  guifa  de'  Niniviti ,  In  cinere',  &  cilicio  ,  im- 
ploravano la  Divina  Mifericordia  .  Efaudl  il  pietofo  Redentore  li  loro  voti, 
ed  a  renderli  immuni  da  si  peHifero  morbo  ,  a  prò  loro  :  Tinxìt  remedta^ 
infioribus  ,  (  dirci  con  Plinio,  come  in  altro  propofito  fcrifle  nel  Capitolo 
fefto  del  Libro  vigefimo  fecondo}  attefo  che  ,  quando piij  erafi  avanzato  iì 
male  ,  apparve  di  Giugno  V  anno  1530.  nella  Colonna  fititata  in  mezzo  alla 
Chiefa  inferiore  della  Cattedrale  l'Immagine  di  SAN  FLORIDO,  col  di- 
iliccai  fi  da  per  fé  fteflf*  l' incroftatura  della  calce  ,  che  fenza  memoria  la-^ 
ricuopriva,  indi  in  poi  con  ammirazione,  e  ftupore  di  tutti  fu  corteggiata 
da  fl-repitofi  miracoli  ,  regiftrati  nell'Archivio  di  quella  Cattedrale,  cor- 
roborati dall' efame  de'  Teftimonj ,  e  rogito  de'  Notari ,  come  diffufamente 
racconto  nella  fua  Vita,  che  a  maggior  fua  gloria  medito  tramandare  alle 
flampe  . 

Percontrafegno,  fé  ben  mendico  di  gratitudine,  fecero  intagliare  in 
rame  l'effigie  riverita  di  quello  Santo,  in  pofitura  divota  di  offerire  la  fua 
Patria  alla  protezzione  della  Beatiflìma  Vergine ,  chiamata  da  San  Bernardo 
Finis  ir£  Dei ,  quale  arreca  la  fJ3ada  fulminatrice  di  un  Cherubino,  colle 
feguenti  parole  . 

"BeatljpmiS  De]  Matrix 

Ac  SANCTO  FLORIDO  Pejìh  Vindici 

Tlphernatcs  Sttpplkes   Vindkatl 

Anno  MDCXXXl, 

Per  forte  preiìdio,  eficurezza  delle  diloro  Famiglie  pofero  li  Ca* 
lìeilani  la  fudetta  Imm;;gine  in  ciiifcheduna  porta  delle  diloro  Cafe,  ed 
in  tal  forma  1'  Angiolo  vaftatore  trattenne  la  giuila  ira  di  Dio  ,  vedendo- 
le contrafegnate  ,  fé  non  àixì  fangue  dell'  Agnello,  dalla  figura  del  diloro 
Pa/lore  ,  per  dicui  interceflìone  libere  recarono  le  Campagne,  liberala 
Città  ,  e  liberi  li  Horidani  ino\  Figli . 

Le  vigilie,  i  viaggi  a  confini,  di  giorno,  e  di  notte,  e  li  difpendj 
avuti  ,  per  tenere  alla  lontana  sì  pcilifcro  malore  ,  defatigarono  la  Città 
tutta  ,  rendendola  impotente  molti  anni  a  celebrare  le  folennità  dell'  Ago- 
fto,  e  quando  riavutefi  in  parte  da  tanta  profufione  di  danaro  ,  meditavano 
riaCTumere  1'  ufo  inveterato  di  feileggiare  la  folenne  giornata  della  Sagra  , 
furono  fopraggiunti  da  nuovi  timori ,  da  nuove  ufHizzioni ,  da  nuovi  difa- 
flri,  e  da  novello  cafligo  per  la  guerra  5  che  fi  apparecchiò  loro  del  j5-j.o. 
Quella  pavidi  li  trattenne  ,  ma  fempre  delti  al  rmibombo  dell'  armi ,  ed  al 
fuoco  militare  j  per  lo  fpazio  diquattr'annij  vivendo  fempre  agitati  ncll'  in-. 
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terno,  e  tormentati  dalla  tema,  che  avevano  delle  wImi<Ae  mcurfionì  ^ 
dcilafoipiefa,  e  Tacco  della  Città.  A  tanti  infortun/ ,  che  giuftamente  te- 
mevano poter  toro  accadere  >  fi  fecero  cuore ,  e  con  generofità  forte  ri- 
foircro  voler  prima  tutti  morire»  che  renderii all' inimico  .i^^?/?nCow-^ 
munttatì'vi . 

Per  impetrare  a  quefti  loro  fermi  defiderj  un'autorevole  patroci- 
nio» ricorfeto  alla  Santiflìma  Vergine  delle  Grazie  ,  ed  al  di'oro  prodi- 
giofifTimo  Avvocato  SAN  FLORIDO  ,  che  nella  fudetta  tavola  (  confer- 
vata  nella Chiefa  de  i  Padri  de' Servi  )  rifiede  a  Iato  in  atto  di  prefen- 
targli  la  diletta  fua  Patria  %  che  quivi  rapprefcntafi  nelle  fue  Fabbriche  in 
profilo  foftenuta  da  un'  Angiolo  .  A{5dati  adunque  alla  protezzione  di 
tanta  Avvocata,  ne' maggiori  bollori  di  guerra  la  vollero  nelle  Calendc 
di  Settembre  1^43»  portare proceflìonalmente dalla Chiefa  Cattedrale  (  ove 
la  fera  antecedente  era  ftata  depofitata  da'  Fratelli  della  fua  Confraternita  ) 
per  tutte  le  ftrade  più  frequenti  della  Città  >  ed  a  tutti  li  Conventi  delle 
Vergini  Clauflrali ,  per  moltiplicare  colle  diloro  fervorofe  preghiere  l' in- 
terceffionedi  tanta  Regina  alle  noftre  fciagure  .  Terminato  il  giro,  fcefa 
dal  Moniilero  di  Santa  Margarita  ,  fotto  la  volta  del  Magiilrato  in  Piazza 
fu  portata  ,  corteggiata  da  tutta  la  Nobiltà  ,  con  torcie  fopra  la  fcalata  del- 
la Cattedrale,  e  dall' alto  piano  di  quella  loggia,  col  fudetto  quadro  fu 
benedetto  il  Popolo  ,  e  la  Milizia  prefidiaria  ,  indi  riportata  alla  propria 
QYiìQ^i  .  Ragguagli  ddr  abbate  Guazzìnì . 

Quivi  giunta  3  e  riporta  nella  nicchia  della  fua  Cappella ,  coftituitì 
avanti  la  medesima  li  Signori  Capitano  Ottavio  Marchelani  Gonfaloniere  , 
Ottavio  Longini ,  Cefare  Paiferini  Priori ,  e  li  Signori Qijaran' a  del  Con- 
fìglio  di  Reggimento  ,  diedero  folenne  giuramento  ,  anche  a  nome  di  tutto 
il  Popolo ,  di  voler  fpargere  tutto  il  fanguc  in  difefa  della  Patria  ,  e  per 
confervarla  con  fedeltà  incorrotta  al  dominio  di  Santa  Ch:efa.  Da  quello 
generofoefempio,  moflfo  il  Marchefé  Pallavicini  %  Maeftro  di  Campo  , 
per  Noilro  Signore  nella  prefente  guerra  ,  di  fua  fpontanea  volontà  in  no- 
me fuo  proprio  *  e  di  tutti  gl'altri  Offiziali ,  qui  acquartierati  di  prefente 
promife  ,  e  giurò  attendere  ,  ed  offcrvare  quanto  erafi  da'  Pubblici  Rap- 
prefentanti  promeifo,  gridando  il  Popolo  fpettatore  tutto  contrizione ,  e_^ 
iagrimante  grazia  ,  e  mlferìcordìa  ,  Di  quelP  atto  folenne  di  fedeltà  ro- 
golfi  il  Cancelliere  del  Pubblico  prefente  Monfig.  Cefare  Rucagnia  Vefco- 
vo  della  Città  ,  colla  teftimonianzadeir  Abbate  Pietro  Paolo  Guazzini,  e 
FrancefcoRandoli  Sacerdoti  della  Chiefa  nuova  di  S,  Filippo  Neri ,  come 
il  tutto  rifulta  da  pubblici  annali,  oveftàdiftefo  l' inftrumento  ,  di  cui  fli 
mandato  copia  in  Roma  a  Noilro  Signore  Papa  Urbano  Vili, ,  che  con 
tutta  la  Corte  Romana,  fece  plaufo  alla  prontezza  dell'  animo  de' miei 
Concittadini. 

Quella  refoluzione  generofa  tanto  gradita  dalla  Santa  Sede,  piacque 
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ànCéra  al  Signore  iddio  autore  della  pace  >  alla  Santiflìma  Vergine  Minire 
di  Mifericotdie  >  ed  al  noftro  Santo  Protettore  )quule(  ficcome  aveva  fat- 
to altre  volte  in  fomigliante  occafione  di  guerra  )  fecefi  vedere  ai.cora  ia 
i^uefti  tempi  girare  fu  le  mura  in  pontificai  >  t  fentinella  gelofa  alTiftere»» 
alla  cuftodia  della  Città  fua  diletta  ;  dal  che  prefe  argomento  il  Gueltìicci 
decantarne  gi'  appiaufi,  nelK  altre  volte  luo  citato  Poema  in  quefti  verfi . 

Cìtù  felicfy  e  chi  dal  fuo  fattore  y 

Ebbe  w ai  tanta  grazia  ^  o  tanto  eflrenta^ 
Poiché  wfihi mente  il  tuo  Pa/ìorc 
Vadefii ,  e  con  ta  x/erga ,  e  col  diadema  > 
Far^  et  la  guardia -^  e  nelV  oflil  furore 
Fulminar  dalle  mura  oltraggio  ^  e  tema  ^ 
Edi  tal  Protettore  con  tali  m/pici, 
Cader  r  Anni  di  man  fa  y  a  fuoi  nemici* 

Le  calamità  della  pe/^e  ?  ed  il  fuoco  della  guerra  ,  avevano  quafi  del 
tutto  iuarridite  le  Tejie  florìdant ,  quali  dalle  diloro  ceneri  a  guifa  di  no- 
velle Fenici  rinacquero  più  vegete  >  e  le  Gioftre  >  le  Barriere  >  ed  i  Tor- 
nei furono  le  nuove  forme  prefcielte  a  folennizaare  la  giornata  della  Sagra , 
a  tutti  li  Caftellani  si  lieta  .  La  prima  di  quefte  ,  che  mi  fia  giunta  a  noti- 
zia ,  rapprefentofli  circa  Tanno  1650.,  ed  il  Campo  desinato  all' aringo  > 
fu  la  Piazza  del  Magiftrato  ,  e  fé  ne  leggono  gì'  Inviti  (lampati  diretti ,  ^ 
Cavalieri  delT  armigera  Tifirno  >  quali  fotto  li  nomi  di  vere  lilorie  )  o  di 
tavolofe  invenzioni  ,  dovevano  intervenire  Attori  gene rofi  del  f/or/V^wo 
cimento  ,  invitati  in  quelle  parole  del  Cartello  .  La  Fama  ,  che  per  tutto 
rifuona  i  'vojìri  fentimenti  -,  rende  ambiziofo  l"Dni<verfo  >  di  rimirare^ 
ne^  Marziali  Campi  di  Bellona  riforgere  quei  famofi  Campioni,  dà^  quali 
col  mezzo  di  ardite  imprefc  fu  partorita  al  Mondo  la  maraviglia  ,  a  Ti' 
ferno  la  fama  »  a  Foi  la  gloria  <. 

A  Itra  comparfa  ,  e  di  più  giocondo  fpettacolo  vìddero  li  Caftellani , 
e  Foraflieri  nel  cor  fueto  giorno  ,  in  cui  rapprefentarono  la  Barriera  y 
combattimento  foftenuto  a'  piedi  dal  fuo  Mantenitore ,  a  fronte  de'  Cava- 
lieri ,  che  fece  andavano  ad  ircontraifi.  Venti  fono  li  Capitoli  da  olfer- 
varll  da' Nobili,  che  in  quella  dovevano  avere  il  luogo;  e  li  Venturieri 
prima  di  entrare  nello  Steccato  ,  erano  tenuti  raffcgnare  alli  Giudici  le-> 
diloro  Armi  ,e  con  quelle  fare  tre  incontri  colla  Picca ,  e  cinque  collo  Stoc- 
co con  colpi  da  taglio  ,  e  non  di  punta .  Apportavano  diletto  li  nume- 
|ofi  Staffieri  delMantenitore?  eMaeftro  di  Campo  3  ma  refe  poi  qualche 
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timore  la  compaiTa  de*  Cavalieri ,  quali  avevano  il  petto  Ì  e  Iebfaccta_i 
coperte  di  ferro  ,  e  la  Teda  ferrata  entro  del  Cimiero  ,  colla  Vifiera^ 
calata  ,  per  difefa  della  faccia  .  Qiiefi'e  con  ragione  fi  potevano  chia- 
mare vere  Fefte  FlorìdOìte  ,  efìfendo  ftato  prefcielto  a  tale  effetto  il  fiore 
della  Nobiltà  Caftellana  ne'  Giudici ,  Maeftro  di  Campo  >  Mantenitore  > 
e  Cavalieri  Attori,  che  portarono  in  lungo  il  divertimento ,  accompa- 
gnato da  ilrepitofo  fuono  d'  Inllrumenti  Militari .  Da^  Capitoli  di  dettai 
azzione  apprejfo  di  mefenza  indicazione  dell"  anno . 

Rimafe  un  tempo  delle  due  fcritteGioftrelamemorlanegl' animi 
de'  Caftellani  j  e  fiirono  motivo ,  che  altra  fé  ne  folennizzaCfe  V  anno 
1661»  non  meno  dell' altre  riguardevole  .  FecefiCapo»  ed  Inventore_> 
di  quefta  il  Marchefe  Antonio  Lignani  Senatore  Bolognefe  ,  che  eflfen- 
do  Marito  della  Marchefa  Angiola  Vitelli  trattenevafi  da  qualche  anno  in_* 
Città  di  Cartello ,  e  perche  maggiormente  ne  godeffe  la  Forefteria  ,  non 
il  rapprefentò  al  folito  li  22.  Ago/lo,  ma  fu  differita,  e  foIennizzata_* 
fra  r  ottava  della  Sagra  alla  giornata  delli  27, ,  con  1'  altre  dv,Q  feguenti . 
Era  queil'  anno  ftato  eletto  Capitano  della  Fiera  de'  SANTI  FLORIDO , 
ed  AMANZIO  il  Signor  Giacomo  d' Altbnfo  Marzj  Gentiluomo  ,  che  ne' 
fuoi  più  verdi  anni  aveva  fervito  in  Campagna  la  Serenifllma  Repubblica 
di  Venezia ,  indi  la  Santa  Sede  Apoftolica  nelle  guerre  accudute  nel  Pon- 
tificato di  Papa  Urbano  Vili.  AÌl'efperienza  ,  e  vigilanza  di  qucfto  Si- 
gnore fu  addoflata  la  cura  di  afliliere  con  fuoi  Soldati  armati  nella  Piazza 
del  Magiftrato  ,  (  che  fu  il  teatro  fcelto  alle  corfe  ,  )  per  ovviare  a'  di- 
fordini  ,  e  tumulti ,  che  potelTero  inforgere  in  tanta  frequenza  di  Popo- 
lo fpettatore  .  Difpofe  Egli  in  tutto  buon"  ordine  la  fua  Milizia  alla-j 
cuftodiadi  diverfi  polii ,  ed  all'intorno  dello  Steccato  ,  in  cupo  del  qua- 
le a  livello  dell' Inquintana  era  alzato  avanti  le  Carceri  del  Vefcovato  il 
Palco  de' Giudici ,  uno  de'  quali  fu  lo  ilcflfo  Marchefe  Lignani ,  non  co- 
flandomi  gli  altri , 

Sii  le  vene"  ore  fonate  il  primo  a  comparire  in  tutta  gala  fu  il  Mar- 
chefe Giovanni  Vitelli ,  Maeftro  di  Campo  di  quella  azzione  ,  con  cor- 
teggio di  ben  gnarniti  Paggi ,  e  Staffieri ,  poco  dopo  fopraggiunfero  con 
vaghe  comparfe  di  Abiti ,  e  Pennacchiere  li  fei  Cavalieri  Attori ,  accom- 
pagnati da' loro  Padrini»  e  fiancheggiati  da' loro  Servitori,  e  Valletti, 
che  portavano  le  Lancie  ;  Ricche  erano  le  bardature  de' Cavalli ,  colan- 
domi ,  che  vi  fu  chi  fpefe  diecifette  ,  e  più  Scudi  ne'  foli  nallri  lifci  ,  e_^ 
broccatati ,  per  ornamento  de'  medeflmi .  I  nomi  de'  Cavalieri ,  e  loro 
Padrini  delHnati  a  quelle  Gioire  furono  gì' infrafcritcì ,  fegnati  coir  ordi- 
ne 3  che  trovo  fcritto . 


CA- 


CAVALIERI 


LORO  PADRINI, 


S 


fgftcr  'Dowmco  Petrtìcct* 


Signor  Conte  Gafparo  Antonio 
fenoli* 

Signor  Clemente  'Blccari. 

Signor  Giufeppe  Ali^ezzmi» 

Signor  Tito  Florido  T'iti  • 
Signor  Francefco  Fidanza* 


Signor  l^hertfi  Sùzzifantl 
Corvini . 

Signor  Longino  Longìnì^ 


Signor"    Francefco   Ignaztk 

Lazzari . 

Signor  Capitano  Gioì  Lac0 
Guaìterottì  •. 

Signor  Giufepp  Pecoreìlh 

Signor  Filippo  dei  Signof 
DometiicQ  Titi» 


Furono  chiamati  in  quefla  occaflonc  li  Trombetti  di  Bologna  >  e  da  ah»' 
tri  luoghi  5  li  quali  la  mattina  con  concerto  Militare  invitavano  li  Cavalieri 
-alla  corfa ,  deiiando  come  pigra  ì"  Aurora  a  farfì  foriera  delli  tre  giorni  9 
ne'  quali  Florìdana  in  vero  comparve  la  Città  tutta .  Declinava  già  il  ter* 
zo  termine  prefcritto  alle  Felle ,  quando  comparvero  all'  aringo  due-> 
Cavalieri  della  ventura  d'Arezzo,  il  primo  de' quali  fu  il  Marcbefe 
Baibolanidi  Montauto  ;  e  raffegnate  a' Giudici  le  diloro  Armi,  corfero 
una  Lancia  per  ciafcheduno  ;  Quella  generofa  azzione  cagionò  nobil  ga- 
ra non  folo  ne' Caiiellani ,  ma  ancora  ne' Foraftieri ,  che  confcommefle 
ben  grandi  ,  dopo  ripofati  due  giorni  ,  li  iegnalarono  nel  quarto  j  enco- 
miato da  tutta  la  concorrenza  ,  per  fpeciouflìmo  divertimerto ,  dando 
le  meritate  lodi  al  Conte  Gafparo  Antonio  Berioli  5  che  vincitore  ri ma- 
fe  .     Ex  I\elatìone  . 

Si  aprì  poi  alle  rapprefentanze  de' Scenici  Recitativi  il  Teatro  de' Si- 
gnori Accademici  Illuminati  l'anno  1666.,  e  per  dare  divertimento  alla 
Forertaria  ,  e  motivo  maggiore  di  venire  alla  Fiera  ,  in  luogo  delle  foli- 
te  Gioftre,  e  Giuochi  animarono  il  Popolo  al  concorfo,  col  farfuccede- 
re  alle  medelime  diverfg  ^  e  rifpettate  Opere  Teatrali  >  edinProià  ,  ed 

in 
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in  Verfi ,  che  fi  vedono  alle  f^ampe .  Troppo  tediofo  mi  renderei  C<l^ 
vokifi  contarje  tutte  j  Non  de-<^o  però  tralafciafe  -di  fare  la  Movutà  meii'e 
2ione  di  tre  compofte  dal  Dottore  Francefco  Ignazio  Lazzari ,  perche»? 
degne  di  notarfì,  .e  furono  :  Il  Trionfo  della  J\elìgione  Cattolica  ,  recitata 
dagli  Actfademici' di  più  diftinzione  Panno  i66p.  con  Intermezzi  in  Mlifi?» 
ca,  e  quantità  di  Machine  »  dedicata  a  Monfig.  Federico  Vifconti  Governa-? 
tore  allora  di  Città  di  Cartello  ,  poi  Cardinale  di  S.  Chìefa  .  SuccelTc  alla 
medesima  i  La  Cena  dt-.Baldajfarre  ,  Dramma  Muficaìe  rapprefentato  re) 
15*^3. ,  ibtto  dr  aùlpicj  del  Marfchefe  Gio:  Vitelli  Gentiluomo  di  Camera 
della  Regina  Criftina  di  Svezia  ,  pofcia  iafciandone  alcuni  in  filenzio ,  1' 
altro  cantato  da  fcielti  Mufici  1'  anno  1682. ,  fotto  la  protezzione  del 
i^archefe  Camillo  parimente  Vitelli»  nel  quale  fu  richiamato  a  memoria 
ce*  Cattellani  i  II  Martirio  ^i  Saìi  Crefcenzianó  t  Cavaliere  Romano ,  no- 
ftro  Precettore  de^  Dogmi  Cattolici . 

l^r  corona  finale  di  que/lo  Dramma  (1  aprì  il  Cielo  in  quello  Scenario 
S^itto(<>^y  t:^ve(  frutti  del  fèngue  fparfo  da  tanto  Campione  )  fi  viddero  li 
flituri  Santi  di  Otta  di  Cartello  ,  tra'  quali  ,  come  luminare  maggiore  ,  ri- 
fplendeva  colla  clamide  Epifcopale  il  noftro  SAN  FLORIDO  ,  avendo  a 
[atd  la  divlfadi  quella  Città ,  che  fu  da  lui  riftorata  ,  e  Floridane  fé  a  noi 
godere  l' età  venture  in  mezzo  a'  difaftri .  A'  bifogni  di  querta  ,  iìccome 
^ccorfcjlnpftroSantoin  vita,  dopo  la  guerra  Gotica,  così  feguita  la_. 
ibà  ftieJrte  gì' impetrò; dal  Cielo  continuate  le  grazie ,  in  contrafegno  delle 
quali  j  per  ^uaìitJo  fi' fiano  fetnpre  ftudiati  li  fuoi  Concittadini ,  per  dilo- 
ro debito  >  led  a  fua  gloria?  fcarfo  tributo  farà  fempre  al  merito  di  tanto 
Protettore .  Dopo  Te  Barriere ,  e  le  Gioftre ,  rimufe  delle  fudette  Ferte 
un  qualche  veftigionelli  Capitani ,  ordinati  alla  guardia  della  Fiera .  Que- 
llo buon  provedimento  fu  da'  Conlìgli«ri  di  Reggimento  introdotto  T  an- 
no ijyi.j  ed  il  primo  nominato  fu  il  Capitano  Scipione  Brezzi ,  Soldato 
confumato  nelle  guerre  >  e  defatigato  nel  difciplinare  le  Milizie  Cartel- 
lane ,  come  nel  mio  fecondo  Libro  de' Capitagli  alla  lettera  S.  racconto  . 
Li  Capitoli,  <d  Offiziali  a  lui  aifegnati  in  querta  occafioné,  per  la  conti- 
nuazione ,  e  decoro  delle  Ferte  Floridane  ,  fono  regiftrati  a  carte  2 1 1.  de' 
iibri  delle  Riformanze -nell'Archivio  della  Città. 

Andarono  querti  continuando  lino  alli  primi  anni  del  Secolo  1700. , 
e  ferviroro  di  fupplemento  alle  mencanze  degli  altri  fpettacoli ,  attefo 
che  colli  diloro Cffiziali  ordinati  alla  guardia,  dopo  lauto  rinfrefco d..to 
alliMagiflrati ,  ed  alla  Nobiltà  armata  ,  che  lo  corteggiava  ,  feguita  da 
numero  confiderabile  di  Soldati ,  fi  portavano  con  Infegna  ipiegata  ,  c_? 
Tamburi  battenti  al  Palazzo  Pubblico  ad  artìrtere  ivi  ottogiorni ,  ed  »tltret- 
tante  notti ,  Sentinelle  gelofe  alla  cuftodia  della  Città  ,  per  ovviiire  aìl} 
difordini ,  e  giovare  alia  concorrenza  del  Popolo  forartiere  .  C^ìcrto ,  e 
}a  Città  tutta  aveva  nobile  divertimento  dagli  Hferciz;  de*  Soldati ,  che  su 
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le  ventidiic  ere  montavano  h  Guardia  ,   niardando  con  divife  di  finte 
fizzioni  »  e   contramarcie  ,  che   richiamavano  «ilIa  memoria  de*  Caftel- 
lani  r  antiche  folennità  Militari  de'  loro  Gittocbi  Floridani . 

Mai  da  quei^i  furono  impeditele  funzioni  Ecclefiaftiche  ,  folite  ceìc 
brarfl  nella  Chiedi  Matrice  con  fuoi  Pontificali ,  e  con  qualche  Appara- 
to ,  e  Mufica  folenne  ,  con  diverfità  d'  Tnftrumenti ,  in  memoria  della_» 
fua  confagrazìone  »  nel  qual  faullo  gicuno  molte cofe  s' intraprefero  >  che 
poteflero  renderlo  più  memorabile.  Mancava  quella  di  Guppola  »  ed  il 
Venerabile  Fra  Giufeppe  di  Santa  Maria  de*  Sebaftiani  Carmelitano  Scal- 
zo da  Gaprarola ,  e  noilro  Vcfcovo  ,  volle  fi  dalfe  a  quella  principio  li  ven» 
tidue  di  Agofto  i58o. ,  come  fcriOTe  Niccola  Barbionì  di  quefta  Città  ,chc 
ne  fu  I*  Architetto  nel  fuo  Diario  Sagro  a  carte  6^.  ,  e  fu  difcoperta  Io 
{kc((o  giorno  del  1685.  con  fella  folenne  ,  e  giubilo  univerlale  di  tutta-» 
la  Città;  E  ficcome  con  perfuafive  degne  della  fua  facondia  ,  animò  nel 
Roftro  Ecclefiviftico  la  fcritta  giornata  li  Caftellani  ,  a  concorrere  a  tant* 
opera  ;  cosi  terminata ,  molerò  loro  dai  Pergamo  ,  con  fomigliante  ora» 
zione  nel  memorato  giorno  efter  condotta  al  fuo  fine  ,  e  ne  elpreCfe  a->» 
tutti  obbligante  il  ringraziamento  ,  coli'  idea  di  far  fcrivere  a  lettere 
cubitali  nei  fregio  del  Cornicione  >  che  ricorre  come  bafe  alU  Cuppola  le 
p*role . 

DIVITES  INCEPERUNT,   ET  PAUPERES  PERFECERUNT; 

Moiifignor  Luca  Antonio  Eufi-adij  Romana  mentre  amminifirò  quefti 
Chicfa  vi  d  ile  fé  a^Caifettoni  sfondati  il  Soffitto  ,  necelfario  a  ricuoprire 
le  deformità  del  Tetto,  e  Mattia  Abatini  Cafl:eUano  volle  dipingere  coli* 
arte  del  lotto  in  su  nel  centro  della  medefiraa  ,  in  fpaziofacentinaturauna 
gloria  ,  in  mezzo  della  quale  rapprefentò  SAN  FLORIDO  con  molti 
Santi ,  e  Beati ,  de'  quali  Città  di  Caftello  fu  Madre  feconda  ,  In  tempo 
di  detto  PreUto  illuftrarono  le  giornate  delia  Sagra  Orotorj  di  fcelta— » 
Mufica  ,  con  illuminazioni  della  Ghiefa ,  e  pubbliche  Conclufioni ,  coti—» 
tanti  floridi  Virtù,  che  ben  gli  facevano  competere  il  titolo  di  Feite  Flo- 
ridane  ^  alle  quali  fer\e  d'invito  la  feguente  Ifcrizzione  j  alzata  fopraP 
arco ,  ove  fi  pofa  la  Cuppola  j  all'  ingreffo  del  Presbitero . 

Sol  !N<?  Aiovfaris 

Hac  Die  Undecima  Kalendas  Septenthrh 

1)t  Ches  ,  Populi ,  Adven£ 

§lucant  FLORIDI  Fìjìtar»  Tempìum 

Funerari  Sepukrym% 
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Annher farla  Enìm  ConfecratmU  Lm  Hodlc  'Nohìs  Ejfulpt  / 
In  ^aa  Ipfe  Luce  Amì^m 
Imfulh  Sacrh  ^os  ^vift  Anno  cioxii. 

Era  in  quegli  tempi  la  Chieià  Caflellana  regolare  ,  fino  dalla  fiia  pri- 
meva iftituzioiie  »  vivendo  li  fuoi  Canonici  in  communità  (òtto  la  Regola 
di  Sant'Agoftino,  e  fecondo!' liiitutOj  ed  oflcrvanza  deli' Ordine  di  San 
pridiano,  che  fu  Vefcovo  di  Lucca  nell'anno  5:50.  ^  come  cavali  dalle 
lettere  di  molti  Sommi  Pontefici,  aflfervate  nell'Archivio  della  noftra,^ 
Cattedrale  ,  citate  dal  Padre  Conti  a  carte  145.  nel  fuo  Libro  de'  Santi  dì 
Città  di  Cafiello .  Il  diloro  Abito  era  una  Tonaca  bianca  con  il  Rocchetto 
di  fopra,  e. quello  fteflfo  fu  ufato  da'noftri  Claulìrali  fino  all'anno  1578.  > 
nel  quale  eflendo  Vefcovo  di  quella  Chiefa  Monfignore  Antimo  Marche- 
lìmi  ,  e  vedendo  rilaCfato  l'antico  fervore  delli  medefimi ,  che  non  più 
rifedevano  nella  Canonica  in  <:ommune  ,  ma  vivevano  nelle  proprie  Cafe 
in  particolare  ?  impetrò  loro  la  fecolarizzazione  da  Papa  Gregorio  XIIL  , 
come  colla  dalla  Boi/a  in  data  delli  fei  Febraro ,  quale  principia  ;  Infirma^ 
n/^vi  Conditio . 

In  vigore  di  quella ,  lafciato  l'Abito  dclcrìtto  5  udirono  indi  in  poi  la 
Cotta ,  colla  Pelle  di  Vajo  nel  braccio  finiftro  ,  ed  in  quefta  forma  fi  fece- 
ro vedere  per  ia  prhna  volta  Tanno  fopracitato,  nella  folennità  della-» 
Pentecofte.  Creato  poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa  da  Papa  Innocenzo  XIL 
li  14.  NoVerhbre  i5pp.  Don  Gio:  Maria  Gabrielli  >  AbbateGencrale  dell' 
Ordine  Ciftercienfe  di  San  Bernardo ,  pensò  fin  dalli  primi  anni,  delJa 
fua  promozione  accrelcere  il  Juftro  alla  Cattedrale  della  fua  Patria ,  col 
far  veftire  li  Canonici  deIJa  medeiìma  d' Abito  di  maggior  diftinzione , 
quale  non  avendolo  pofto  ad  effetto,  perche preveJiuto  dalla  morte  ìn.^ 
Caprarola  l'anno  1711.  li  17.  Settembre  ,  nudrì  fempre  li  fteffi  fentimen- 
ti  di  adempit-e  il  fiio  buon  genio,  il  PrevoftoGio:  Battifta  Gabrielli  diluì 
Fratello - 

Favori  il  cafo  la  fifa  buona  intenzione  ,  attefo  che  nell'Ottobre  del 
1724.  paflandoper  Città  di  CaltelIol'FminentiiTniK)  Corradini  Frodatario 
(  ricevuto  alla  grande  dal  Marchefe  Filippo  Bufalini  nel  fuo  Palazzo  in 
Città,  ed  in  quello  di  San  Giuftino  )  avendo  vifitataja  Cattedrale ,  e  ve*- 
derido  il  fiio  Capitolo  numerofo  j  perfunlè  li  Signori  Canonici  impetrare 
dalla  Santa  Sede  una  Ve fte 'più  decorosa,  efibendo  loro  ogni  fiiainterpo- 
fizionc  per  giungerne  alla  fine  ,  il  che  fccQ  riconofcere  coli'  eletto  ,  gra- 
ziandoli di  buona  fomma  della  fpefa,per  queJIo,che.almcdefimo  Ipettava, 
al  rcfiduo  confiderabile  della  quale  fiipplì  gcncrolumente  il  fudettoPre- 
vofto  Gabrielh .  Colla  mediazione  di  tanto  Interpofitore  P  iftaHza  fu  gra- 
ziata dalia  Santità  di  Noltr-o  Signore  Papa  Benedetto  XlII.li-  6.  Decembre 
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deir  alino  medefimo  ,  come  dalla  Bolla  data  ^ud  SanSfum  T^trum  prima 
delfuo  Pontificato  ,  che  principia  Sedis  ^po/ìolic^e  Dignitatìs  Solio  ,  colla 
quale  la  Santità  Sua  concede  al  Prevofto  ,  ed  Arcidiacono  V  ufo  della__» 
Mantclletta  fopra  il  Rocchetto  >  ed  a'  Canonici  la  Cappa  Magna  pavonaz- 
za  con  Cappuccio  ,  e  Pelle  di  Armellino  neli'  Inverno  ,  e  la  Cotta  fopra* 
polla  al  Rocchetto  nell'  Elhte  :  ^dìnfìar  Ecclejìce  Terujìna  . 

Otto  meli  temporeggiarono  quefti  Signori  a  dimettere  la  Pelle  dì 
Vajo,  da  loro  ufata  per  lo  Ipazio  di  147.  anni,  e  tre  mefi  in  circa,  né  vollero 
fé  non  a' primi  Veipri  delia  Sagra,  comparire  al  L>oru  mfigniti  di  marca—a 
sì  riguardevole  ..  Quella  chiamò  detto  giorno  ,  ed  il  feguente  alla  Chie- 
fa  La  curiofi.à  affettuofa  del  Popolo  Callellano ,  che  tutto  efukava  io-j 
vederla  illullrata  con  fumigliante  fpec  ofità  ,  propria  a  metterfi  in  efecu- 
zione  in  quelle  Felle  ,  chiamate  da  Greci  EncaniiC  ,  perche  nove  ;  Onde 
con  tutta  la  proprietà  fu /labilità  quella  giornata  ,  per  confermarli  ali' ufo 
della  medellma  parofa  ,  attefb  che  come  abbiamo  nel  Trattato  48.  di  Saot' 
Agollino  :  Si  quis  nwva  Tunica  induatur  encmiare  dicitur  , 

Sì  folevano  in  quello  giorno efpone  nell'Altar  Maggiore, fopra  1  loru 
Pilallri ,  in  due  Bufli  ben  grandi  dorati ,  rapprefentanti  li  SANTI  FLO- 
RIDO ,  ed  AMANZIO  le  Reliquie  de'  medelimi ,  ferbate  per  tale  ef- 
fetto  dal  VqCcovo  FUodori ,  prima  di  racchiuderle  nell' Arca  di  Marmo., 
ove  prefentemente  li  venerano  .  A  quelli  fono  fucceduti  li  quattro  Re« 
liquiar)  di  argento,  forieri  della  gran  Croce,  che  fi  allellifce  in  Roma, 
e  de' Candelieri ,  che  li  feguiranno  in  apprelfo  in  altezza  proporzionata^» 
de'  medelimi ,  che  colla  di  cinque  piedi ,  a  meraviglia  cefellati ,  ricchi 
per  r  argento  ,  e  molto  più  per  le  Reliquie  infigni ,  che  vi  fi  cullodifco- 
no  ,  del  Legno  della  Santifllma  Croce  ,  della  Velie  inconfutiJe  del  Nollro 
Signore  Gesù  Grillo  ,  del  Velo  della  Beatiffima  Vergine  nollra  Avvoca- 
ta ,  delle  Reliquie  de'  Santi  Apolloli ,  di  San  Lorenzo ,  al  dicui  onore 
fu  prima  quella  Cattedrale  dedicata ,  e  de'  noilri  Santi  Avvocati ,  ed 
altri  Martfri,  e  Confelfori  Callellani  ,  quali  fecondo  le  Felle-j  che  acca- 
dono ,  fi  fogliono  efporre  alla  venerazione  de'  Fedeli . 

Li  Ritratti  de'  noilri  quattro  principali  Protettori  FLORIDO, 
AMANZIO  ,  CRESCENZIANO  ,  ed  ILLUMINATO  occupano  gli  ova- 
ti ,  che  fi  api-ono  a  moHrare  le  fcritte  Reliquie  in  quello  giorno. ,,  Anni- 
verfiino  della  Sagra  ,  m  memoria  felice  delli  due  Secoli ,  che  oggi  ven- 
tidue Agollo  1740.  fpirano  della  terza  Confagrazione  della  nollra  Catte- 
drale ,  celebrata  con  qualche  fpeciofitìdi  Apparato,  e  di  Mufica  .  Que- 
lla folennità  è  fiata  a  me  di  /limolo  devoto  pubblicare  in  C05Ì  faiullo  giorno 
la  prefente  Relazione  delle  Solennità  Fiondane  ,  a  gloria  di  SAN  FLO- 
RIDO ,  in  otfequio  di  Monfìgnore  Illuilriflimo  ,  e  Reverendiffimo  Ve- 
fcovo  ,  e  fuo  Reverendifllmo  Capitolo ,  per  erudizione  de'  Forallieri  3 
che  concorrono  alia  fiera  >  ordinata  comedifiì  a  ^ueil' effetto ,  e  perche 

li  miei 
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li  miei  Concittadini  abbino  maggiore  impulfo  di  riconofcere  il  patrocinio 
ben  grande  ,  che  della  fua  Patria  tiene  il  ^loriofiirimo  ,  e  di  noi  amore- 
volillimo  Santo . 

Se  di  lui  non  ho  Icritto  con  quelle  formule  ,  ed  elocuzioni ,  che  sì 
jrigorofe  prefentemente  fi  praticano  ,  fpero ,  clie  il  Lettore  Hirà  beni- 
gnamente per  compatirmi  ,  nel  riflettere  ,  che  ho  diftefa  la  prefent^_9 
lìdi''.  Età  mia  avvanzata  di  fettanta  cinque  anni ,  ad  oggetto  di  richiamare 
alla  notizia  de"  Pofteri  tante  memorie  ièpolte  della  Città  ,  e  del  medefi- 
rno  5  deibre  li  tiepidi  alla  veneriizione  ,  ed  animare  li  fervorofi  alla  con- 
tinuazione di  vifitare  il  fuo  glorioib  Sepolcro  in  ogni  tempo  j  e  fpeci^I- 
«nente  nella  giornata  prefente ,  ilkillrata  con  tanti  Miracoli  ne'  fcorfi  Se- 
coli ,  come  raccontai  nel  principio  di  queft'  Iftoria ,  e  come  fi  accenna»,» 
nella  feguent€  Ifcrizzione  ,  che  a  maggiore  ornato  della  Fefia ,  ed  in 
epilogo  di  quanto  ho  detto ,  è  fiata  alzata  fopra  la  Porta  Laterale  della 
Ctieià  3  che  guarda  la  Piazza  maggiore  . 

H^c  Dks ,  ^am  Fcch  Domìnus  XXI L  Augujlì 

Annherfaria  Dedkationìs  Hujns  Eccleji<e 

EicuUemm ,  Et  Lctemur  Tìphcrnates  In  Ea , 

"^am  Dìmt  FLORIDUS  Epifcopm 

Sua  Mirìfica  App arnione  Anr.o  MXIL  EamCIarìficamt 

£t  Qarh  Sìgnìs i  Et  Prodìgìh  Florentem  Glorificami* 

%)nde  Pofi  Septena  Sacula  Jam  Eìapfa , 

Aiemoriam  'Bcneficiorum  'B^cokntcì 

Ea  Die  ,  Sli^a  Pomp^  Plori  dan*  Ce  lehr  ah  anturi 

trtcpofitm^  Archidìaconuì  t  Et  Canonici  Cathedralis 

Populo  Satagente 

Patri  beneficenti fjtmo ,  Cìvi  Amantijfimo 

ProteUorì  Vìgilantijfimo ,  Defenjorì  Pr^fiantiJJtmo 

In  Signum  Amoris 

Erigi  Alan d aver unt 

Hoc  Anno  MDCCXXXX. 

A  Tertia  Confecratione  Eju/dem  EccìeJìdS 

*Bh  Centcfimo. 
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Coiichiuderò  in  ultimo  quello  mio  racconto  »  con  quel,  che  trovo  Cam- 
pato nel  Libie  De  Laudibus  Vmbri£ ,  e  col  finale  di  quella  Orazione ,  che 
r  Autore  delle  medefane  diliefe  in  onore  di  Città  di  Camello  .  Deum^ 
igìtur  ,  quem  omnes  colere  ,  e^'  veìicruri  fokmus  ,  ^valde  precor  ,  ut  "ST- 
bem  hanc  defendat ,  (&  confevuet  Floridumque  ,  &  omnes  San^fos  ,  quo" 
rum  hic  offa  conquiefcimt ,  &  Tatronì  Tifhernt  ,  in  Ccclis  exìjìunt ,  ut 
frecibus  fuis ,  V^-bern  perpetuo  florentem  facìant ,  quce  non  pr'ms  definat 
effe  i  quàm  defmant  aqua  >  ex  Montibus  defcendere  >  &  in  Mare  flumintt 
percurrere  . 

E  finalmente  facendo  un'  offerta  al  Santo  di  quanto  ho  fcritto  de* 
Giuochi ,  Fejie ,  e  Solennità  Floridane ,  pratticate  in  fuo  onore  da  miei 
Concittadini ,  unito  colli  medcfimi  glie  le  prefento  ,  con  quella  Strofa»» 
del  noflro  Guelfucci ,  che  precede  la  penultima  del  fuo  mai  ubbaftanza»» 
lodato  Poema  Eroico  ,  e  fia  nollro  vanto  ripeterla  a  fua  gloria  collo 
maggiori  efpreflìoni  del  Cuore  j  cantando  tutti  rilpQtto  >  rivolti  al  me- 
defimo  . 

£ccotì  ì  defir  noflrì ,  eccoti  ì  cori ,' 
Eccoti  ì  cari  affittì ,  eccoti  /'  alme 
Ecco  l  prkghl  al  tuo  merto ,  ecco  gli  onori 
Sollevati  al  tuo  Sol ,  gli  occhi ,  e  le  palme  • 
Eccoti  le  ghirlande  ,  eccoti  l  fiori , 
Ecco  ì  gigli ,  e  le  rofe  ,  ecco  le  palme 
Del  tuo  lucido  crine  intejìo  air  auro  > 
Eccoti  il  cajìo  mirto ,  eccoti  il  lauro  » 
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